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PREFAZIONE 


I N questo libretto che si offre alle scuole di 
Gorizia come primo avviamento allo studio della 
lingua nostra, è applicato lo stesso metodo che fu 
messo in pratica per le scuole della Valsugana. 
Si muove dal confronto del dialetto locale e si fanno 
osservare le / differenze che intercedono fra questo e 
la lingua della nazione. Ciò facilita non poco 
l’apprendimento della lingua, ne accelera il tirocinio 
e lo rende più gradevole; perché fa uscire il fan¬ 
ciullo dalla inerzia di semplice uditore e lo fa in 
certo modo partecipe dell’opera del maestro; e men¬ 
tre cosi egli s’addestrerà nell’uso della lingua co¬ 
mune, imparerà anche ad apprezzare il parlar nativo, 
che vieti pregiudizi deprimono e vorrebbero ban¬ 
dito dalla scuola. 

Lingua e dialetto non sono termini antitetici, 
come volgarmente si crede. Tali diventano sol¬ 
tanto se non sono disciplinati : perché allora la lin¬ 
gua comincia a esercitare sul dialetto un’ azione as- 
similatrice, che di giorno in giorno gli sottrarrà 
parte de’ suoi caratteri più specifici e del suo colo¬ 
rito primitivo, e il dialetto inquinerà la lingua ora 
col falsarne la pronuncia, ora sconciandone le forme 
grammaticali e i costrutti, ora infarcendone il les¬ 
sico di voci nuove e di significazioni incongrue. 
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PREFA ZI ONE 


A 


M.i se le due materie si prendano a studiare in 
confronto, l’una porterà luce sull’altra, ambedue 
rientreranno nei limiti delle loro funzioni naturali e 
1 anima del fanciullo ne rimarrà aneli’essa illumi¬ 
nata e irrobustita. Si, irrobustita ; perché l’uomo 
bilingue conta per due uomini, e il sapere che il 
dialetto nativo è aneli esso un linguaggio che ha il 
suo valore, gioverà a destare nella coscienza del fan¬ 
ciullo verso la sua piccola patria quel senso di giu¬ 
sto orgoglio che eleva e fortifica. 

Al concetto della grande patria non si giunge 
che dalla piccola. È la riunione delle piccole pa¬ 
trie che formò la grande patria, la nazione, e la sal¬ 
dezza di questa riposa nella tenacità dei vincoli che 
stringono fra loro le piccole. Fanciullo di Gori¬ 
zia, la tua piccola patria ha il suo linguaggio bello 
e regolare non meno di quello eh’è l’idioma della 
nazione. Con esso la mamma t’insegnò a favel¬ 
lare, a manifestare i primi tuoi pensieri, a dire le 
prime impressioni che la veduta delle cose svegliò 
dentro 1 anima tua. Serbalo questo tesoro, caro 
quanto ogni ricordo d’infanzia. Conversando con 
i tuoi esso resterà sempre la espressione più spon¬ 
tanea, più sincerarmi energica della tua mente; e 
studiando nella scuola la lingua che deve prepararti 
a entrare nel consorzio della nazione, il migliore 
ajuto per apprenderla lo troverai ancora nel parlare 
della tua Gorizia. Perché la parola goriziana o 
friulana, come la veneta e la lombarda, la siciliana 
e la napolitana, la romana e la toscana, nelle loro 
apparenti differenze, non sono che altrettanti echi, 
altrettante rifrazioni della stessa parola latina, che 
Roma antica tramandò per la voce viva de’ figli 
suoi sparsi dalle Alpi fino all’estrema costa della Si¬ 
cilia. . Coloro che ti precedettero nella vita, ama- 
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rono anch’essi il tuo dialetto e taluni lo coltivarono 
sì bene che per essi la villotta friulana circola ed è 
gustata in tutta Italia, dove pur tutti ammirano le 
poesie di Piero Zorutti e quelle del tuo Favetti e di 
Piero Bonini e ... Quanti altri dovrei qui ricor¬ 
dare? Ma le voci dei poeti del Friuli giungono 
a noi come i raggi degli astri più lontani; e se tu, 
fanciullo, ti dedicassi un giorno alle lettere, ricor¬ 
dati che la letteratura dialettale del Friuli ha un 
passato non immeritevole che se ne scriva la storia 
e la si narri alle altre regioni sorelle che non la co¬ 
noscono. 

Necessità di tutti è imparare la lingua nazio¬ 
nale, ma è pur dovere d’ognuno cooperare a tenere 
in vita il proprio dialetto e consertarlo immune da 
inquinamenti stranieri. Durante il lungo servag¬ 
gio della tua patria, esso restò solo testimonio della 
sua italianità; ma da allora vi penetrarono molte e 
molte parole tedesche e slave, che sono quasi al¬ 
trettanti segni di antiche ferite. È gloria della 
piccola città l’aver resistito alla brutta invasione, e 
oggi lo espellere cotali intrusioni è cura da racco¬ 
mandarsi non ai puristi solamente. Nei luoghi 
di frontiera, più ancora che negli altri luoghi, la tu¬ 
tela della favella indigena dev’essere oggetto della 
vigilanza più gelosa. Dove il linguaggio patrio 
venga a mancare o a contaminarsi, il confine della 
nazione rimane intaccato. 

Un pericolo anche più grave di quello delle in¬ 
trusioni straniere, minacciò di recente la italianità di 
Gorizia e di tutto il Friuli, quando in nome della 
scienza, e invocandosi l’autorità del tuo più illustre 
figlio, o Gorizia, l’autorità di Graziadio Ascoli, fu 
cancellato il friulano dal novero dei dialetti italiani 
e se ne volle fare, insieme col ladino dell’ Alto Adige 
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e col romancio dei (ìrigioni tutto un sistema dialet¬ 
tale estraneo all'Italia e da esso indipendente. Or¬ 
mai la torta interpretazione del pensiero ascoliano è 
sfatata, e non c’è più bisogno di dimostrare che i 
ladini sono italiani né più né meno dei romani, dei 
romagnoli, dei lombardi, dei napolitani e di quanti 
altri popoli vivono entro la terra 

ch’Appennin parte e ’l mar circonda e l’Alpe. 

E non dimentichiamo che, etruschi e liguri e 
reti c galli e carnj e veneti, tutti perdettero le pri¬ 
sche loro nazionalità quando si fusero e si rinno¬ 
varono nel grande crogiolo dell’incivilimento ro¬ 
mano. Essi contano nella storia soltanto dal mo¬ 
mento in cui diventaron romani, e la evocazione di 
que’ loro nomi antichi oggi ad altro non serve che 
alla retorica e forse ad aiutarci un po’ a spiegare 
il vario aspetto che, nell’età moderna, la parola la¬ 
tina venne assumendo nelle rispettive regioni. 

24 maggio 1917. 

Ernesto Monaci. 


\ 


\ 
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IL PARLARE DI GORIZIA 
E L 1 2 ITALIANO. 


Il friulano di Gorizia è parlato nel territorio che 
racchiude, oltre Gorizia, Cormons, Cervignano, Gra¬ 
disca coi loro circondar] amministrativi, e non ha 
differenze sostanziali dal friulano di Udine. * Questo 
è più dolce; ha più allungate le vocali (i); ha quasi 
suono di s dove a Gorizia è z (2); ha un’inflessione 
più modulata; e la pronunzia più dolce; la cadenza, 
dirò così, più musicale, le vocali più lunghe, danno 
altro colorito al friulano udinese, ove è pur maggiore 
purezza di vocaboli per la mancanza quasi assoluta 
di inquinamenti, causati, invece, a Cormons dalla 
vicinanza del Coglio; a Gradisca, dalla vicinanza del 
Carso ; a Gorizia dalla vicinanza della valle del Fri¬ 
gido da un lato e della montagna dall'altro, poiché 
in queste zone, da circa sessant’ anni, una politica 


(1) 11 goriziano ce fas-tu ?, ad esempio, a Udine è quasi 
un ce faas-tu? 

(2) ce , zovin, Ztian, Zors a Udine son più se, sovin, Suan, 
Sors che se, zoinn, Zuan, Zors. Talora si hanno anche 
differenze di vocali : alle voci udinesi bobo, bonorìv, tamon 
o ternon, tignissi, corrispondono le goriziane babau, bunoriv, 
timon, tegnissi. Così son diversi bisijà, bols, o dai goriziani 
sbisijà, sbols, jo. 
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occhiuta e seguace del precetto tirannico divide et 
impera ha favorito l’infiltrazione, dapprima, e ha 
tentato la sovrapposizione, poi, di elementi non indi¬ 
geni ; e il popolo, specialmente la parte giovanile, 
non potè sottrarsi all’influsso eterogeneo. 

Fra centro e centro del territorio friulano-gori¬ 
ziano c’è differenza solo per lievissime sfumature, 
tranne pel cervignanese, che, posto a confine con 
Udine, ha risentito del contatto (i), e ben si rico¬ 
nosce, a sentirlo parlare, uno di Cervignano da altri 
di Cormons, di Gradisca o di Gorizia; e il territorio 
tutto può esser limitato da una linea che da Gorizia 
salga alle colline del (Doglio, poi pieghi a sud se¬ 
guendo il confine dell’ Udinese, scenda verso il mare 
ad abbracciare Cervignano e Aquileia e di qui risalga 
a Gradisca e a Gorizia, dove comincia la zona grigia 
pel contatto costante col vernacolo tergestino e per 
gl’ infiltramenti di altri idiomi. 

Del parlare di Gorizia ho cercato di raccogliere 
la parte che più va sulla bocca del popolo, perché 
al popolo deve servire questo manualetto, che ha 
origine da fonte parlata e da fonte scritta. Questa 
è formata dai Saggi ladini dell’Ascoli, dal Voca¬ 
bolario friulano del Pirona, dalle poesie dello Zo- 
rutti, del di Colloredo e più ancora da quelle 
del Favetti, che ho studiate e seguite più parti¬ 
colarmente anche per la grafia (2), perché scritte 


(1) Ad esempio ha la tinaie -e dove a Gorizia è -a. 

(2) Per l’indole di questo libretto e per lo scopo che si 
prefigge, non ho potuto usare metodi di trascrizione scienti¬ 
fici (Ascoli, Pirona), né ho potuto usar sempre e solo l’alfa¬ 
beto latino per non essere frafhteso da quelli pei quali questo 
lavoro è scritto. Ho seguito la grafia del Favetti, ben nota 
ad ogni ‘friulano e pochissimo lontana dal nostro alfabeto, 
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proprio nel vernacolo di Gorizia da un figlio di 
Gorizia, la cui bell’anima di patriota e di letterato # 
ben si rileva dai versi ispirati quasi sempre dai 
dolci affetti familiari o dall’amor della terra natale, 
che del cuore del poeta ebbe ogni palpito e tutta 
ebbe la .vita operosa e nobilmente battagliera nel 
nome santo d’Italia, mai fiaccata dalle strettezze, 
né dagli odj partigiani, né dalla prigione austriaca. 

Fonte parlata furono per me l’egregio avvocato 
dottor Raimondo Luzzatto e la sua nobile signora, 
ambedue di Gorizia, che per molti mesi risposero 
pazientemente alle mie domande non solo per la 
gentilezza, eh’è in loro innata, ma anche per l’af¬ 
fetto alla città, alla quale, pur lontani, tendevano le* 
anime. Ad essi, che questo manualetto han visto 
nascere e svilupparsi giorno per giorno, io dico 
tutta la mia affettuosa gratitudine; e pur vivamente 
ringrazio il venerando A. Hortis, l’avv. Cesciutti, 
il dott. De Vecchi, il signor L. Kiirner, il valente 
collega G. Saraval e il prof. Bonazzi, bibliotecario 
della Vittorio Emanuele, i quali mi favorirono testi, 
il prof. Ernesto Monaci, mio amato Maestro, che mi 
fu guida paziente e sapiente, e il prof. Vittorio Rossi, 
presidente della Società Filologica Romana, che a 
me volle affidare l’onore di compilare questo libretto. 

Roma, 1917. 

Carlo Vignoli. 


quantunque incerta talvolta, e avverto anche che le vocali 
non accentate sono atone ; le accentate sono toniche ; è, ó 
hanno suono stretto ; è, ò hanno suono largo. Nel lessico, 
infine, ho accolto voci anche non friulane, ma comunemente 
usate a Gorizia, perché non vuol esser, questo manualetto, 
una monografìa sul friulano goriziano, ma un testo sussidiario 
per l’apprendimento della lingua italiana e ved. l’avvertenza 
al lessico premessa. 
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CONFRONTO 

TRA IL GORIZIANO E L’ITALIANO. 


ALFABETO E PRONUNZIA. 

H i. L’alfabeto in uso a Gorizia, come in tutto il Friuli, 
non differisce dall’alfabeto italiano che per una sola lettera, 
il f, che l’italiano non adopra. Ma nella pronunzia delle 
singole lettere si noti : 

e, o, specialmente quando sono accentate, si pronunziano 
nell’italiano e nel goriziano ora aperte, ora chiuse; ma le due 
pronunzie non coincidono sempre nelle stesse parole. Cosi 
abbiamo : 


Goriziano. 

cantarèlli 

rniédi 

prèsi 

e viceversa: 

néri 

v'erd, 

plasè 

cosi per o: 

atòr 

cimòsza 

vòra 

| 2. Il c avanti a, o, u 
goriziano. Es. : 

calcàgn 

coni 


Italiano. 

camerièra 
mèdico 
prèzzo ; 

néro 
vérde 
piacére ; 

attórno 
cimósa 
lavóro ecc. 

duro nell'italiano come nel 

calcagno 
conte 
cu Ila ; 


scuna 



ro 


TRONCAMENTO 


ma avanti e, », mentre nel goriziano suona come s o z, in 
italiano suona come il (h goriziano di cofhela, (he(/rissa, 
che secondo l’uso italiano si dovrebbero scrivere coceta, ce, 
cissa. Rarissime le voci in cui ce si legga come in ita¬ 
liano ; es. : centro. 

I 3. Il d in fine di parola è pronunziato nel goriziano 
come t (1): piardùd' si pronunzia piarditt. 

% 4. Il nesso gl davanti ad i nel goriziano si pronunzia 
spesso con g duro, mentre in italiano ciò accade in poche 
voci. Cosi in inglimuzzà, sparg/i la sillaba gli si legge 
come nell’italiano glicerina, non come in vaglia, sorve¬ 
glianza ecc. 

g 5. 11 nesso gn in fine di parola nel goriziano si pro¬ 
nunzia nasale, facendo sentir poco il g e come se davanti ad 
n fosse un ». Cosi compagn si pronunzia come se in ita¬ 
liano fosse scritto compitili con il n nasale. 

I 6. Il s in principio di parola, contro l’uso italiano, ha 
suono dolce: sai sale, sordi sole ecc., e raramente perde que¬ 
sto suono dolce anche tra vocali come in (/rissa, (/tossa ... 
dove il doppio j è puro segno ortografico. Talvolta suona 
quasi come ~ dolce : sava, savaj, savajà si pronunziano quasi 
zava, zavaj, zavajà con z dolce. Davanti a consonante ha 
suono palatale come se negli italiani sciame, sceso. Da¬ 
vanti ace (h suona aspro e staccato : siscent e fres(ha si pronun¬ 
ziano sis-zent, fres-(ha, non si ha, cioè, tutto un nesso, mentre 
tutto uno sono gli italiani scià, sce, sci, sciò, sciò. 

\ 7. Anche z ha suiVio aspro e dolce come in italiano. 
Aspro : zito (o ziti) zitto, zòcul zoccolo ; zucar zucchero, 
zucariera zuccheriera, zucarìn zuccherino ecc. Dolce : zerlri- 
nòtt zerbinotto, zibaldón zibaldone ecc. 

TRONCAMENTO. 

g 8. Caratteristica del goriziano è il troncamento di quasi 
tutte le voci (2), anche di quelle che in italiano non tollerano 


(1) Più esattamente è un th inglese, cioè un t pronun¬ 
ziato appoggiando la punta della litigua ai denti socchiusi ed 
emettendo leggermente il fiato. 

(2) Si eccettuino quasi tutti i nomi femminili in -a, che de¬ 
vono la loro forma integra al bisogno di riconoscere il genere. 







VOCI GORIZIANE DIVERSE DALLE ITALIANE 


troncamento. Tralasciamo gli esempj normali come dir 
cuor(e), fùr fuor(i), om uont(o) ec'c. e notiamo i troncamenti 
non comuni all’italiano, dividendo gli esempj in tre gruppi: 
a) troncamenti di vocale ; b) di consonante ; c) di sillaba. 

a) urlisi artista (masch.), mujèr mogliera moglie, poèi 
poeta, profèt profeta ecc. ; — dini de'nte, erèd erede, grcv greve, 
ini gente, jeur lepre, mòtti monte, niv neve, nòtti nome, nuv 
nove, siètt sette ecc — avant avanti, dls dieci, domati domani, 
fiuirfis forbici ecc.. e quasi tutti i plurali, ad es. : agns (e agii) 
anni, din(h denti, par in (h parenti, umili uomini ecc. — adii abito, 
ago si agosto, are arco, armi argento, chist cpiesto, cotnpagii 
compagno, cueII collo, defònt defunto, frèdd freddo, fuc fuoco, 
gioii gallo, gioii gatto, lug luogo, pòc poco, sa/d saldo, su - 
bit subito, litnp tempo, todesc tedesco, uè ss osso, uv uovo, 
vitti vento, vòlt otto. 

b) cu con, nò non, pe per. 

c) armar armadio, diau diavolo, grapp grappolo, fi 
figlio ; ami amico, netni nemico, mani manico, mièdi medico, 
mùnti monaco; (har carne, citar corno, fole folgore, inviar 
inverno, tor ( alor , intor) intorno; devoti (in devoti irati veci, 
less.) ; bo bove; ale alcunché; arida andatura, monda abbon¬ 
danza; (ha (in (ha dal diau) e ca casa; c' (in e’un) con; 
tutti gli infiniti : clamò , chiamare, temè o lenii temere, piardi 
perdere, dilanili dormire, fessi essere, vé avere. 

VOCI GORIZIANE 

DIVERSE DALLE ITALIANE PER VARIE CAUSE. 

jj 9. Spesso le parole goriziane differiscono dalle italiane 
per varie ragioni che qui non è opportuno trattare troppo 
particolarmente. Le esporremo in breve per via di esempj (1) ; 

a) Nel goriziano disbar(hd è intero il prefisso dis, men¬ 
tre nell’italiano si dice sbarcare, cioè si ha solo in princi¬ 
pio un s. Cosi in disbotonà sbottonare, discola scalzo. 

b) Talora una stessa parola ha nel goriziano un pre¬ 
fisso diverso da quello che è nell’italiano, e si dice imbeverti 


(1) 11 docente e il discente si gioveranno di questa parte 
più che altro per trarne motivo di esercizi pratici, non per 
istudiarla teoricamente né farla mandare a memoria. 
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nel goriziano, ma abbeverare nell’italiano. Cosi: imbo- 
tonà abbottonare, ingropA aggruppare. 

c) Spesso nel goriziano si usano prefissi che alle voci 
italiane corrispondenti mancano. Si dice, ad esempio, ina- 
cuarzisi mentre in italiano si dice accorgersi ; cosi incolori 
colorire; sborsarnl borsajuolo, scuna cuna. 

d) Talvolta alle parole goriziane mancano in princi¬ 
pio una o più lettere, che le corrispondenti italiane hanno. 
Es. : judA aiutare ; spìetà aspettare ; bandonà abbandonare ; 
capard accaparrare ; /Uà affittare ; lata allattare ; macà am¬ 
maccare; nasà annusare; riva arrivare; seta assettare; tacà 
attaccare ; visti avvisare ; arca inarcare ; barazz imbarazzo ; 
legri allegro ; vota lavoro ; scondi nascondere ; scuedi riscuo¬ 
tere. 

e) Oppure mancano nel corpo delle parole mentre in 
italiano ci sono. Es. : peada pedata, mari madre; sora so¬ 
pra ; tnedém medesimo. 

f) O mancano in fine. Es. : bis est bisestile e v. g 8. 

g) Al contrario alcune parole goriziane hanno in prim" 
cipio lettere o sillabe, che le corrispondenti italiane non hanno. 
Es. : jai ho ecc. e v. qui lettera c). 

h) Così, nel corpo delle parole. Es. : ognidun ognu¬ 
no, strent stretto ecc. 

i) O in fine. Es. : citad città, virtud virtù. 

l ) Talvolta nelle parole goriziane una o più lettere non 
occupano il posto che hanno nelle corrispondenti italiane. 
Es. : glozz gocciolo, setembar settembre ; montafin finimondo, 
tarond rotondo. 

m) In alcune voci goriziane la vocale di una sillaba si 
è fatta uguale a quella della sillaba vicina, ma in italiano 
tale assimilazione non è avvenuta in quella stessa parola. 
Es. : (hamara camera, camarela cameriera. 

n) O è avvenuto il contrario e ciò non solo per le vo¬ 
cali, ma anche per consonanti attigue. Es. : sabida sabato, 
arlevA allevare ecc. 

o) In qualche parola goriziana è accaduto che l’articolo 
si è unito alla parola stessa, sa che poi si è dovuto ripeterlo: 
ciò anche, ma di rado, nell’ italiano e non nelle voci corri¬ 
spondenti alle goriziane. Es. : il lancùr l’angoscia, la lom- 
brena l’ombrello. 

Al contrario si ha ombul per l’italiano lombo, la vara 
il lavoro. 








DIFFERENZE NELL' ACCENTUA ZIO NE 




p) Qualche volta vocali e consonanti nel corpo di 
una parola goriziana si sono fuse, sì da formare un suono 
solo, ma non già nell’ italiano. Es. : gnul nuvolo, diati 
diavolo. 

<l) Nel goriziano e in genere in tutti i dialetti friulani 
si ha una sola consonante dove l’italiano ne ha due (scem- 
piamento). Ciò è per tutte le consonanti, meno s e ra¬ 
rissimamente z (i). Es. : rabios rabbioso, acitart accorto, 
adio addio, cafè caffè, coragìos coraggioso, baia ballare, marna 
mamma, nona nonna, gropa groppa, aga acqua, tiara terra, 
tnalina mattina, aversari avversario, azurìn azzurrino. 

r) Talora nel goriziano si ba d, g , z dove l’italiano ha 
rispettivamente t, c, s (rafforzamento) come in ferida fe¬ 
rita, golar collare, cimozza cimosa ecc. e viceversa si ha c, s 
dove l’italiano ha g (o qu), zz come in comcdon gomito, 
presi prezzo (indebolimento). 

s) Infine si avverta che una stessa parola ha talora 
desinenza diversa nell'italiano e nel goriziano. Es.: ma¬ 
te t ad mattia pazzia, barghessa brache, vescul vescovo, orar 
alloro (2). 


DIFFERENZE NELL’ ACCENTUAZIONE. 

\ io. Erigila Brigida, càndit candito, Friuli Friuli (3), 
jò io, lincuìn incudine, liscia liscia, /tibia ubbia, Lucia Lucia, 
quadrupli quadruplo, Rosalia Rosalia, rosapìla risipèla, ecc. e 
cosi nei verbi : jo augùri io auguro, jò fhacàri io chiàcchiera, 
jò op'eri io òpera, mi peténi mi pettino, jò strangoli io stran¬ 
golo ecc. 


(1) Solo in omaggio all’ortografia italiana scrivo doppie 
in fine di parola le consonanti, che doppie sono anche nella 
corrispondente voce italiana, ma foneticamente è cosa inutile, 
ché tanto si legge jlorett quanto jloret ; àie II e bici ecc. 

(2) Per altri esempj su tutti questi fenomeni vedasi il 
lessico. 

(3) Friuli è la pronunzia comune italiana. 



ARTI COLO 


A ICOLO. 



$ ii. Articolo determinativo^ 


Goriziano 


Italiano 


Singolare: M. il, el {al rar.), /’ 
F. la, 1 ‘ 

Plurale: M. i 

F. lis (i) 


la, 1’ 

i. gli 

le, r 


il, lo, 1’ 


Uso dell’articolo diverso dall’italiano si fa nel dialetto di 
Gorizia nei casi seguenti : 

a) il o el davanti a nome maschile che cominci per vo¬ 
cale. Es. : il otti, il ami e così nel plurale : i limiti, i atnis (2). 
Qui, invece, l’italiano vuole l’articolo lo, che si apostrofa, e 
al plurale gli, e si dirà: l’uomo, l’amico, gli uomini, 
gli amici. 

b) il o el davanti a voce maschile che cominci per 
impuro, per z e per gn. Es. : il spìeli, il sucar, ilgtioc ... e 
cosi nel plurale: i spielis, i zucars, i gnocs. Qui l’italiano 
vuole al singolare l’articolo lo, al plurale gli: lo spec¬ 
chio, lo zucchero, lo gnocco; gli specchi, gli 
zuccheri, gli gnocchi. 

c) Nel goriziano si dice costantemente il Carlo scrii’ e 
il Toni al lei', la Maria vara, la Pepiza Vè butta, ma in ita¬ 
liano: Carlo scrive e Tonio legge; Maria lavora, Ueppina è 
buona, e solo familiarmente coi nomi di donna : la Maria la¬ 
vora, la Beppina è buona. 

d) Si tralascia l’articolo nel goriziano, ma non nell’ita¬ 
liano, coi segmenti nomi di parentela preceduti da possessivi : 
me barba, me agita, me frodi, me sur ; me nono, me nona, 
me sior pari, me dona mari che in italiano si diranno il mio 
zio, la mia zia ecc. 


(1) Nella pronunzia il .s si fa sentire raramente, ma il Fa- 
vetti, lo Zorutti e altri scrittori friulani lo segnano sempre. 

(2) Si usa anche V, ma meno spesso di il o el, e in al¬ 
cuni casi si usa solo il, ad esempio dicesi Pati e il an ma 
sempre e so|p dall (o duttquant) il an. 
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e) Si or Carlo esamina /' Osserva/or trìeslin , «or Nazio 
guja di tresictt in tanta cuti sior Seff il signor Carlo esamina 
(scorre) l'Osservatore triestino, il signor Ignazio giuoca al 
tressette in tavola col signor Giuseppe. 

f) Notisi: f har et me tu! caro te! — in Ititi in un, 
cuti luti con un. 

ji 12. Articolo indeterminativo. 

Goriziano Italiano 

M. un un, uno 

F. una, un' una, un’ 

Nel goriziano si usa itti davanti a nomi che cominciano 


per 

s impura, z , gn 

es 

. : un spigli. 

un 

serbinoti , un gnocc. 

ma 

in italiano si dice 1 

ano speccl 

Ilio, 

uno 

zerb 

i n 011 0, 

uno 

1 g 110 

eco. 
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Preposizioni articolate. 





dal 

del 


dal 

dello 



da la 

della 

dai 

dei 


dai 

degli 



da lis 

delle 

al 

al 


al 

allo 



a la 

alla 

ai 

ai 


ai 

agli 



a lis 

alle 

dal 

dal 


dal 

dallo 



da la 

dalla 

dai 

dai 


dai 

dagli 



da lis 

dalle 

cui 

col 


etti 

con lo 



cu la 

con la 

cui 

coi 


cui 

con gli 



c u lis 

con le 

sul 

sul 


sul 

sullo 



su la 

sulla 

sui 

su i 


sui 

sugli 



su lis 

sulle 

pel 

(0 pai 

0 per il) 

pel 

(per il) — 

pel 

(0 pai 

0 par 

il) per 


lo — 

per la (0 

par 

la) per la 





pei 

(0 per 

i, par i ) 

pei 

(per i) — 

pei 

(0 per 

i, par 

• i) per 


gli - 

- per lis (0 par lis 0 pes) 

per 

le 



cal, 

cai da 

.1, dallo, 

dai, 

dagli (pre: 

sso 

il lo, 

presso i gli). 


Dal paradigma si rileva che, per le preposizioni prece¬ 
denti, l'uso goriziano coincide con l’uso italiano quasi sem¬ 
pre: solo è da notare che l’italiano preferisce (1) nel femmi- 


(1) Dico preferisce, perché tale è l’uso comune. Le 
forme de lo, de la ecc.; a Io, a la ecc.; da lo, da la ecc. 
degli antichi scrittori e di alcuni moderni non hanno riattecchito. 



nile la forma articolata, mentre nel goriziano è costante la 
forma non fusa; inoltre accanto a dal, da la ecc. (del, dello, 
della) si han pure nel vernacolo del, de la specialmente ne¬ 
gli scrittori vernacolari, che, volenti o nolenti, non si asten¬ 
gono mai dal dare al dialetto una vèste più italianeggiante (i). 

L’uso italiano e quello goriziano non coincidono, però, 
nelle forme articolate della preposizione in . Alle forme ita¬ 
liane nel, nello, nella; nei, negli, nelle rispon¬ 
dono a Gorizia inl-al, int-’a (raro int-a la), itti-ai, int-a lis, 
che talvolta perdono il in- come nella locuzione popolare: 
manda te-P ori mandare nell'orto, mandare a spasso, al 
diavolo (2). Ma nel dialetto degli scrittori si han pure le forme 
articolate italiane nel, nei ecc. (3). 

$ 14. Articolo partitivo. 

Le preposizioni articolate del, dello, della; dei, 
4#gli, delle indicano talora, nell’italiano, una parte di 
ciò che è espresso dal nome che le segue e si dicono arti¬ 
coli partitivi. Es : Voglio del pane, del vino 
(cioè un po’ di pane ecc.). A Gorizia non si ha tale 
articolo e usansi invece un poc, un bacon ecc. Es. : Jai bevttd 
un poc di aga — Dami un poc (o un bocon) di pan (4). 

NOME. 

Formazione del femminile. 

\ 15. Nel goriziano il femminile si forma in generale cam¬ 
biando la vocale finale dei nomi maschili in -a, e così in 


(1) Favetti, p. 5, v. 4: de la me vita ecc. 

(2) Così ne? Favetti: il sang mi boli la vena il sangue 
mi bolle nella vena (p. 4, v. 4). 

(3) Favetti: nel domati p. 18, v. 1; nel me passai p. 19, 
v. 3 — nei caratei p. 2, v. 9. Ma davanti a vocale e al 
femminile ne 1 ‘inviar presint p. 29, v. 25 — ne la cassa 
P- 3 i. v. 3. 

(4) Il Cavetti scrive: cheli fond conten de l’aur, dava de 
l aur (p. 33, v. io; p. 34, v. 14), ma sono forme letterarie, 
non dialettali e del resto anche lì l’italiano preferisce: con¬ 
tiene oro, ,dava oro. 
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italiano, oppure aggiungendo -a. Es. : Pauli, Paula Paolo, * 
Paola; Pepi , Pepa Beppe, Beppa; nono, nona nonno, nonna; 
marches, marchesa marchese, marchesa; ami ( nomi ), amia 
(,nemia) amico -a, nemico -a. 

I nomi in -/or (ital. : -tore) fanno al femminile -trice 
(ita).: -trice) o -torà (ital.: -torà). Es. : imperator, im¬ 
peratrice (i); pitor, pitrice\ pasfor, pastora; tintor, tintora ; 
e hanno solo il femminile in -torà o in -essa alcuni nomi che 
nell’ italiano hanno doppia forma. Es. : sopressador, sopres- 
sadora stiratore, stiratore (e stiratrice) ; traditor, traditola 
traditore, traditore (e traditrice); fator, fatoresui fattore, fat- 
toressa (e fattora) ; dotar, do/oressa dottore, dottora (e dot¬ 
toressa saccente). 

Formano il femminile in -essa anche altri nomi come 
poct, poetessa poeta, poetessa; cont, contessa conte, con¬ 
tessa ; princip, principessa principe, principessa. re fa re¬ 
gina ; giall, gialina come in italiano. 

Si notino : oster, osterà e mer(hadant, mer(badatila die in 
italiano sono : oste, ostessa ; mercante, mercantessa ; e i nomi 
seguenti, che formano il femminile con voce del tutto diversa 
dal maschile : 

om (rar. marii), /emina (a) marito, moglie e uomo, donna. 
zinar, brut genero, nuora. 
fhan, (bissa cane, cagna. 
pari, mari padre, madre. 

/radi, sur fratello, sorella. 
bo (o tor), va(ha bue, vacca. 
monton, piòra montone, pecora. 
purcell, scrova (troja ) porco, scrofa (troja). 

Si notino infine: mascli, mas(ha maschio, femmina; e i 
difettivi di femminile dio, eroe, giatnbar dio (femm. dea), eroe 
(femm. eroina), gambero {femm. gamberessa). — Zuan Gio¬ 
vanni, ha il femm. Giovano Giovanna. 


(i) Si ha imperatoria in un nomignolo dato a una popo¬ 
lana di S. Rocco, sobborgo di Gorizia, che offri un mazzo di 
fiori all’ imperatore Francesco Giuseppe quando a Gorizia si 
recò nel 1882. 

{2) Anche nel goriziano, come in tanti altri dialetti, le 
idee parallele di uomo e donna, maschio e femmina 
han finito con l’incontrarsi. 
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<f. if>. Sono maschili nel goriziano, ma femminili in ita¬ 
liano i nomi seguenti : 

bakonad balcone, borezg ebbrezza, bttlazz botte grande 
Amu ficaja, front fronte, gatar grata, gnespul nespola, grati 
grattugia, jetir lepre, ! incitili incudine, marionett marionetta 
muzzul maciulla v. less. ; melus mela, nivell livella, nul uli¬ 
vo a, nutul nottola, oc oca, pi,ras pera, p issarti orinata, polvar 
polvere, poma (i) pomo, pulz pulce, rabiezz (2) rabbia, imiti 
ruggine, salariti saliera, salvadi selvaggina, sapi» piccola zappa, 
scarpe// scarpa di panno, sfhass scossa, scempiezz scempiag¬ 
gine, sojàr soglia, spig spiga, spìlucc pelurie, Iroiul trottola 
Qui potrebbero stare anche aghizz «acquicela siero pu¬ 
rulento che esce dalle ferite; il plurale mijars migliaja, e il 
redatti che e la voce francese réclame. 

Sono femminili nel goriziano, ma sono maschili nell’ ita¬ 
liano 1 nomi seguenti: andrena androne (vicolo), bosc/ida 
Moschetto, bussatiti baciata (bacio), ceja ciglio (3), fel fiele, 
y/asf/ta fiasco, glazza ghiaccio, gasa gozzo, gretta crine, gn- 
cela ago, indttsia indugio, joiba giovedì, laris (pi.) il foco¬ 
lare, la/ttma lattiine, lambretta ombrello, lutti lume, mcl miele 
mont monte, musa muso, viso; nata naso camuso, prhida 
predio (podere), pkpo/a polpa (polpaccio), rasata raspollo, 
rtsuUa risultato, ruga (e rttja) bruco, sabida sabato, sciapa 
schioppo (a una e a due canne), scolta ascolto (v. less.), seti 
sego, s/esa fesso, spiala aspetto (attesa, agguato), siiti sogno, 
uja ufo, vora lavoro; v. \ 9°. 

Formazione del plurale. 

} Nel goriziano i femminili formano il plnrale mutando 
la desinenza del singolare in se escono in vocale (-a) ■ 
aggiungendo -s, se escono in consonante ; e se questa è un -l 
da /•+ s nel plurale si ha z. In italiano, invece, lo formano 
mutando -a in -z oppure -o, -c in -i. Es. : rosa, rosis rosa 
rose; meda, ruedis ruota, ruote; fifa, fijis figlia, figlie; bo ( ha, 


(1) Usasi più al plurale: pomis (v. less.). 

(2) I sostantivi uscenti in -ezz son tutti maschili. 

(3) la ceja il ciglio le ciglia (degli occhi); la cil il ciglio 
(dei campi). 
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bofltis bocca, bocche; vaqha, vafhis vacca, vacche; aga, aghis 
acqua, acque; lama, lansis lancia, lance; man, mans mano, 
mani ; rei, rez rete, reti e cosi i nomi uscenti in -ad, che 
hanno al plurale -az: citad, citaz la le città. 

Negli esempi precedenti si noti che i nomi italiani in -ca 
al plur. prendono un h\ bocca bocche; e così quelli in 
-ga : maga, maghe. Ciò nel goriziano in pochissime 
voci come teca tecìiis, ora anche disusata e sostituita da qua¬ 
derno quadernos, contro gli esempj precedenti. Si aggiunga 
che i nomi in -eia e -giti (con i atono) perdono i al plur. : 
provincia, province; pioggia, piogge; ma quelli in 
-citi , -già lo mantengono: farmacia, farmacie; bugia, 
bugie. Rare le eccezioni come ferocia, ferocie. 

§ 18. I maschili nel goriziano formano il plur. in più 
modi: a) aggiungendo al singolare s ; b) mutando la conso¬ 
nante finale in z o in (h se è t o d; c) cambiando la conso¬ 
nante finale in -i se è / (II) ; d) hanno il plurale uguale al 
singolare, se questo esce in -s o in -z : e così anche per 
alcuni nomi in -i. 

In italiano i nomi maschili escono per lo più in -i al plu¬ 
rale, e sono invariabili, se il singolare esce in -i o in vocale 
accentata o in consonante. 

Es. : a) calamai-, calamars calamaio, calamai ; are, arcs 
arco, archi ; fnc, fucs fuocò, fuochi ; ami, arnis amico, amici ; 
itemi, nemis nemico, nemici ; miedi, miedis medico, medici ; 
principi, principis principio, principi; (han, fhdns cane, cani; » 

/rari, fraris frate, frati ; predi, predis prete, preti ; e cosi tutti 
i nomi in -o : capo, capos capo, capi (v. less.); dialogo, dia- 
logos dialogo, dialoghi ; elogio, elogios elogio, elogi ; leggio, 
leggios leggio, leggìi ; paroco, parocos parroco, parroci ; pa¬ 
trizio, patrizios patrizio, patrizi ; patrono , patronos patrono, 
patroni ; ricovero, ricoveros ricovero, ricoveri ; socio, socios 
socio, soci ; sussidio, sussidios sussidio, sussidi ; tubo, tubos 
tubo, tubi. Ma dagli esempi si vede che i nomi italiani 
in -co e -go fanno al plur. in -chi, -giti: fuoco, fuochi; 
dialogo, dialoghi; ma anche in -ci, -gi : amico amici; 
teologo, teologi: inoltre i nomi in -io con i non accen¬ 
tato hanno al plur. un i solo; quelli in -io (i accentato), ne 
hanno due: elogio elogi, leggio leggìi. 

Si noti il goriziano mago che nel plurale ha magos anche 
in: i tre Re Magos: in italiano, invece, mago ha il plurale 
maghi, ma si dice, poi, i tre Re Magi. 





20 


NOME 


1 )) boschetti boschezz boschetto, -i ; Jlorctt, Jlorczz fio 
retto, -i; del, dez dito, diti (o dita); mari/, marìz marito, -i; 
c °nt cotti conte, conti; din/, dingh dente, -i ; pari»/, p„- 

r,1 f t pa r ente > f°rest, foresti forestiero, -i; urlisi, urtiseli 
artista, -i, 

c) (/lavali, (havai cavallo, -i ; (hapiell, (hapiei cappello -i • 

’ " U . n " 1U| .°- ma capita! città capitale, capi/a/s capitali’ 

d) lums, lunis il, i lunedi; march*, marches mar- 
chese, -i ; brindisi , brindisi il, i brindisi. 

Qui pure mi II mille; doi mill due mila. 

Si notino : bo, bus bue, buoi ; grec, grecos greco, greci ; 
inombri, membros membro, -i; lago, laghis lago, laghi; pro¬ 
blema, problema problema, -i; spaigli (l)l s p„rgs asparagio, 
asparagi; om, umili uomo, uomini; boja, bojas il, i boia • 
evwa, evivas lo, gli evviva; vaglia, vaglias il, i vaglia -, un 
anno, plur. cign (o agns) anni. 


Nomi alterati. 


i ’ 9 ' NeI goriziano i diminutivi e i vezzeggiativi si for¬ 
mano per lo più con la desinenza -ut, meno spesso con -in 
-uzza- es. : /cintai, fantasut giovane, giovanetto; perniila, pè- 
rauluta parola, paroletta; Toni, Tonili Tonio, Tonino; fon¬ 
tana, fontanusza fontana, fontanella (2). 

Gh accrescitivi si formano con le desinenze -011 o -al 

Es. - libri, hbron libro, librone ; (bavaII, (havalat cavallo, grande 
cavallo. 

I peggiorativi si formano con le desinenze -ai, -ala • -az~ 
-aza : -atazz, -atazzata. Es. : librazz libraccio, feminazza fem¬ 
minuccia, puartata (puartazzata ) portaccia. 

Nell, italiano alla desinenza -ut corrisponde -etto; a -in, 
-ino; a -uzza, -uccia ecc. ; a -on, -one; ad -at e ad -azz 
-azza, -accio, -accia e ved. su gli esempi. 


(1) Pronunzia -gli come in glicerina. 

(2) Anche nome locale reso sacro dal sangue italiano: è 
una sorgente ad est di Gorizia, prima del bosco Panoviz. 

Altre desinenze di diminutivo meno usate sono: -icel, 
-iccla ; -iati, -ietna : puarticela, puarticina porticeli, porticina.’ 








AGG E TTTVO 


21 


Nomi abbreviati. 

§ 20. Per lo più sono gli stessi che in italiano, ma si no¬ 
tino i nomi seguenti : 

Fràntili Cecco (Francesco), Juri Giorgio, Marti Leonardo, 
Natio Ignazio, Pepili (o Pepi, Pepo, Seff) Beppe (Giuseppe), 
Zitti (o Zanett, Zuan ) Gianni (Giovanni). 

Fràncica Checca (Francesca), Leni (o Lenza ) Maddalena, 
Mari chea (o Mita, Minia) Marietta, A’k/Vj Annetta, Nula (o 
Minia o Toniuta) Tonietta; Pepiza Beppina (Giuseppina), 
Tingili Caterina. 

AGGETTIVO. 

$ 21. Gli aggettivi formano il femminile e il plurale come 
i sostantivi ; cioè il femminile si forma mutando in a la vocale 
finale del maschile, o aggiungendo a, se il maschile esce in 
consonante; il plurale, poi, per i femminili si forma mutando 
la vocale finale in -is, se escono in -a, o aggiungendo s, se 
escono in consonante, e se questa è un t, nel plurale l + s 
dà z; per i maschili, per lo più si aggiunge j alla forma del 
singolare, ma se questa esce in l (II), nel plurale si muta -/ 
in -i ; se esce in d, si muta -d in -(h oc; se esce in -t, per io 
più si muta -t in -z (t + j), raramente in (h. Se il sin¬ 
golare esce in -s (ss) o -z, resta inalterato. In italiano il 
femminile negli aggettivi si forma come nei sostantivi, cioè 
mutando la vocale finale del maschile in -a\ il plurale si forma 
mutando la vocale finale del maschile singolare in -?, quella 
del femminile in -e. Esempj. Genere: neri, nera 
nero, nera; — all, alla alto, alta; Ine II, bùia bello, bella; 
blatte, bianchii bianco, bianca; bori, butta (o buina) buono, 
buona; carie, carica carico, carica; iarg, largia largo, larga; 
pratic, pratica pratico, pratica; ross, rossa rosso, rossa. 

Si notino per la forma diversa dall’italiano le voci che da 
un maschile uscente in -c o -g formano il femminile in -fha. 
Sin", perdendo, cioè, il suono duro, che, invece, in italiano 
si mantiene. Vedansi fra gli esempj b/anfha bianca, lar¬ 
gia larga. E si notino anche le forme granila, feliza 

e simili, che in italiano sono uguali al maschile: grande, 
felice. 

Per me, lo, so v. gg 25, 31. 
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Numero: nera, neri. s nera, nere; aita, a/tis alta, alte; 
biela, btelis bella, belle; blanpha, blanqhis bianca, bianche- 
una, burns buona, buone; carica, carichis carica, cariche- 
tarata, targis larga, larghe; pratica, pratichis pratica, pra¬ 
tiche; rossa, rossis rossa, rosse. 

Anche qui i femminili in -(ha, -già, dal maschile in -c, -g 
mantengono il suono dolce, mentre in italiano è duro: b/att- 
(hts bianche, largis larghe. 

- neri, neris nero, neri ; perpetuo, -os ; pio -os. 

carie, carics carico, carichi; larg, largs largo, larghi- 
pratìc, pratics pratico, pratici. 

biell, bici bello, belli ; debui, debui debole, deboli ; ma 
mondial, mondiale mondiale, -i; nazional, nazionals nazionale, 
-i; provincia!, provinciale provinciale, -i. 

grand, granqh grande, grandi ; nud, nuz nudo, nudi. 

visat, visaz avvisato, avvisati. 

gruess, gruess grosso, grossi; me ss rosso, -i ; feliz fe¬ 
lice, felici. 

Si notino: ben, boins (e boigns (i), bogns) (2) buono, 
buoni; vera usato per vero in cinsi no l’è vera questo non 
e vero; lant 1 ‘è vera tanto è vero: cheli che l’è vera l’è 
vera quel che è vero è vero, e i seguenti usi di biell e grand : 
un biell spie li un bello specchio, tre biei spici tre begli 
specchi, e cosi biell gnoc bello gnocco, bici gnocs begli 
gnocchi, biell serbinoti bello zerbinotto, biei zerbinoz begli 
zerbinotti, biell om bel l’uomo, biei urnin begli uomini, 

? (Hans ( 1 spici, ecc.) bici i cani (gli specchi) belli; gran ohi 
grande uomo, granfh urnin grandi uomini. 

COMPARATIVO. 

i! 22. Nel goriziano il comparativo si forma con pini ... 

1 (o che, o che no), se di maggioranza; con manco ... di (o 
che, o che no), se di minoranza; con cussi ... come (3), e più 
spesso solo con come (o come che) o lant ben ... che, se di- 
uguaglianza. In italiano si forma con più ... di (o che 
o che non), se di maggioranza; con meno ... di (o che 


(1) Nel Pavetti, p. 146, riga penult. 

(2) Nel Favetti, p. 117, riga 8. 

(3) Raramente cussi ... come, ancor più raram. toni... quant. 
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o che non), se di minoranza; con così ... come (o tanto ... 
quanto), se di uguaglianza. E si noti che, se il paragone 
di maggioranza o di minoranza è fatto tra due qualità di 
una cosa o di una persona, il secondo termine deve avere 
sempre la congiunzione che (o che non), mai la preposi¬ 
zione di: e così anche nel goriziano. 

Es. : Il Toni Tè filiti ricc die il (o dal o che no) il Sfhe- 
fin Tonio è più ricco di (o che, o che non) Stefano. Il 
Toni l'e filiti ricc che (o che no) bon Tonio è più ricco che 
(che non) buono. 

Il Toni l'è manco ricc che (o dal o che no) il S. Tonio 
è meno ricco di (o che, che non) S. Il T. l’è manco ricc 
che (che no) bon T. è meno ricco che (che non) buono. 

Il diati no T è cussi neri come che (1) si lu fas il diavolo 
non è così nero come si dipinge II Toni l"e ricc come 
(o come che) il Sfhefin Tonio è ricco come Stefano. Chei 
di S. Rocc son tant ben citadins che chei dal Traunic quelli 
(cioè gli abitanti del sobborgo) di S. Rocco sono cittadini 
come quelli del Traunic (2). 

Usi goriziani : T è mior (o Tè pini tnior) è meglio (avver¬ 
bio), Tè fiies ( l’è plui pies) è peggio (avv.). Il Drea ja tant 
inerii come tu Drea ha tanto merito quanto te. 

SUPERLATIVO. 

g 23. Il superlativo si forma nel goriziano con la desinenza 
■issivi o con avverbi precedenti il positivo o con prefissi, come 
in italiano. Es. : richissim (o il filiti ricc o assai ricc, 
massa ricc ; grandoii ; fiicolutt pica luti (o pieni pieni) ; arci- 
content ; soprafin. 

Oltre alle forine in -issimo l’italiano ne ha in -errimo 
(celeberrimo), e in -entissimo (magnificentissimo) (3). 


(1) Per questo che riempitivo ved. $ 58. 

(2) Traunic, oggi Piazza Grande, è la piazza principale di 
Gorizia. La voce Traunic è slava e significa prato. 

(3) Rari i corrispondenti di maggiore, massimo, mi¬ 
nore, minimo, che sono sostituiti dagli avverbi comparativi 
e il positivo: pitti grand. — L’italiano, poi, ha pure su¬ 
premo, infimo, esteriore, anteriore sostituiti nel gori¬ 
ziano da alt all, il di /tir, il di dentri. 
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Uso goriziano : La lerehiz^n r a r 
pini buna La I è l’an •> ^ a ^ a a ^ ul a ^ a e ta 

l'om il perìodi P,U alU 6 Pil '' buona ' Odst al è 

P rtCC * R ° ma ^ è I’ uomo più ricco di Roma. 

$ 24. Aggettivi numerali. 


a) Cardinali. 

un, una uno, -a 
dai (masch.), dos (femm.) due 
tre tre 

gualri quattro 
cine cinque 
sis sei 
steli sette 
vott otto 
nuv nove 
dis dieci 
undis undici 
dodis dodici 
Iredis tredici 
cutuardis quattordici 
guindis quindici 
sedie sedici 
disasiett diciassette 
disavott diciotto 
disanuv diciannove 
vingh venti 
vinghaun ventuno 
vinghadoi (in.), vinghados (f.) 
ventidue 

vinghatre ventitré 
vinghaguatri ventiquattro 

trenta trenta 
trentaun trentuno 


gmranta quaranta 

Usi goriziani: un, v. g i 2 
dohui/l, tremili ecc. ; dai fruz, 
lag-azze; la preposizione « e la 


cinguanta cinquanta 
sessanta sessanta 
setanla settanta 
o/unta ottanta 
nonanta novanta 
cent cento 
centeun centuno 
centedoi (m.), centedos (f.) 
centodue 

doicent duecento (o dug-) 
trecenl trecento 
guatricent quattrocento 
cine cent cinquecento 
siscenl seicento (o sec-). 
sieteent settecento 
voteent ottocento 
nuveent novecento 
utili mille 
mi temi milleuno 
miledoi milledue 


doimill duemila 
tremili tremila 


centmill centomila 
doicentmill dugentomila 

ntilion milione 

dot milione due milioni 

miliari, miliarz miliardo, -i. 

: miti per mila nelle forme 
dos frutis due ragazzi, due 
congiunzione e nei numerali 
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vinqhaun ventuno, vitiqhadoi veutidue ecc., ceti temi centuno, 
ceniedoi centodue ecc. 

Si noti : a lis dos, a lis tre ecc. alle due, alle tre ecc. 
E uno dei rarissimi casi in cui si fa nettamente sentire il s di lis, 
che invece è quasi sempre taciuto. Es. : li(s) frutis li frutis. 


b) Ordinativi. 

prin, prima primo, -a 
second, seconda secondo, -a 
tiarz, tiarza terzo, -a 
guari, quarta quarto, -a 
quitti, quinta quinto, -a 
sesl, sesta sesto, -a 
sietim, -a settimo, a 
otav, -a ottavo, -a 
nono, -a nono, -a 
decitn, -a decimo, -a 
linde cita, -a undecimo, undi¬ 
cesimo, undecimo primo, -a 
dodicesitn, -a dodicesimo, duo¬ 
decimo, decimosecondo, -a 
tredicesim, -a tredicesimo, de- 
cimoterzo, -a 

cutuardicesim, -a quattordice¬ 
simo, decimoquarto, -a 
quitidicesim, -a quindicesimo, 
decimoquinto, -a 
sesdicesim, -a sedicesimo, de- 
cimosesto, -a 

sietdicesitn, -a diciassettesimo, 
decimosettimo, -a 
disotesim, -a o decimotav, -a 
diciottesimo, decimottavo, 
-a 

disanovesim, -a diciannovesi¬ 
mo, decimonono, -a 
ventesimi, - a ventesimo, vige- 
simo, -a 


vinqhunesitn, -a ventunesimo, 
ventesimoprimo, vigesimo- 
primo, -a 

vinqhadoiesiiti, -a ventiduesi¬ 
mo, vigesimosecondo, -a 
trentesimi, -a trentesimo (tri¬ 
gesimo), -a 

quarantesimi, -a quarantesimo 
(quadrigesimo), -a 
cinquantesimi, -a cinquantesi¬ 
mo, -a 

sessantesimi, -a sessantesimo, -a 
sietantesim, -a settantesimo, -a 
votantesimi, -a ottantesimo, -a 
nonantesini, -a novantesimo, -a 
centesim, -a centesimo, -a 
centunesim, -a centunesimo, 
centesimoprimo, -a 
centdicesiin,-a centodecimo, -a 
cenlundesim, -a centundicesi- 
rao, centundecimo, -a 
doicentesim, -a dugentesimo, -a 
trecentesim, -a trecentesimo, -a 
tnilesim, -a millesimo, -a 
milunesim, -a millesimopri¬ 
mo, -a 

daimii ics ini, -a duemillesimo,-a 
iremilesimi, -a tremillesimo, -a 
centinilesim, -a centomillesi¬ 
mo, -a 

milionesimi, -a milionesimo, -a 


Forme goriziane: sesdicesim per sedicesimo, sietdicesitn per 
diciassettesimo o decimosettimo; vinqhadoiesimi ventiduesimo, 
cenldicesim per centodecimo, milunesimi per millesimoprimo. 


* 
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Si notino le espressioni : il tiarz di nuv son tre il terzo 
di nove k tre ; la tiarza pari di nuv al è tre la terza parte di 
nove è tre. 

c) Moltiplicativi. 

dupli doppio; tripli triplo; quadrupli quàdruplo. 

quadrupli è raro e per lo più sostituito da quatri vollis Inni. 

L’italiano ha inoltre quintuplo, sestuplo, decuplo, 
centuplo, per le quali nel goriziano si usano citte vollis tati/, 
sis vollis /ani, dis vollis fan !, ceni vollis latti-, e duplice, 
tiiplice, quadruplice, quintuplice, sestuplice, set¬ 
templice, che non hanno voci corrispondenti nel goriziano. 

Si noti: miezz, mieza (o metad) mezzo, -a: miezs litro 
(o un miezz di viri) mezzo litro, doi miezz litros due mezzi 
litri. Uso goriziano è mieza muar/a mezzo mòrta ; una e mieza 
una e mezzo ; dos oris e mieza due ore e mezzo. 

d) Distributivi. 

a un a uh a uno a uno (o solo; a uno)j 

a doi a doi (m.), a dos a dos (f.) a due a due (o solo: 
a due). 

a he a Ire a tre a tre (o solo: a tre) ecc. 

e) Locuzioni numerali. 

Duqh i dot tutte’ e due (maschile) ; dutis dos tutt’ e due 
(femminile); duqh tre tutt’ e tre (in.); dutis tre tutt' e tre (f.). 

f) Sosta ■itivi numerali. 

cubia coppia; par (plur. pars) pajo (pi. paja) ; tiarzina 
terzina; quartin (misura) quarto di .. ; cinquina cinquina ; de¬ 
cina diecina ; dazino dozzina, viniina ventina, mijar pi. mijars 
(maschile) migliaio, migliaia (femminile). 

duett duetto, liarze/l (e terz-) terzetto, quartett quartetto, 
quinte// quintetto. 

novena novena, quarantena quarantena ecc. 

triduo triduo. 

bimestri bimestre, trimestri trimestre, semestri semestre ecc. 

Nell’italiano si hanno anche quadrimestre, e le voci 
composte con anno (biennio, triennio, quadriennio, 
sessennio ecc.). Nel goriziano è solo quinqueni quinquen¬ 
nio ; voce nota e usata per ragioni burocratiche (aumenti di 
stipendio). 

i *5- Aggettivi sostantivati. 

Anche nel goriziano come nell’italiano l’aggettivo prece¬ 
duto dall’articolo e usato a sé ha valore di sostantivo. 

Es. : -il ricc il ricco (l’uomo ricco), il puar il povero. 
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PRONOMI E AGGETTIVI PRONOMINALI. 


$ 25. Pronomi personali. 

I persona — Singolare. 
jò io 

di me di me 
a me, mi a me, mi 
mi me, mi 
cuti me con me 

II persona — Singolare. 
tu tu 

di te di te 
a te, ti a te, ti 
ti, si te, ti 
cuti te con te 

III persona — Singolare. 

di sé di sé 
a sé, si a sé, si 
sé, si sé, si 
cuti se con sé 

lui, al, a ; jè lui (esso), lei (essa) 
di lui\ di jè di lui, di lei 
a lui (gi, i) ; a jè (gi, i) a 
lui (gli), a lei (le) 
lu (a/); la, jè lui (lo), lei (la) 

cuti lui', etiti jè con lui, con 
lei 


Plurale. 

noaltris e nualtris (rar. nos 
o no) noi 

di noaltris (di nos) di noi 
titis a noi, ci 
noaltris, si noi, ci 
cuti noaltris con noi 

Plurale. 

noaltris (e vuallris o vi), vos) voi 
di voallris di voi 
us, vi a voi, vi 
voaltris, vi voi, vi 
cuti voaltris con voi 

Plurale. 

Nel goriziano usasi lor (ved. 
dopo); nell’italiano si han¬ 
no le stesse forme del sin¬ 
golare. 

lòr eglino (essi), elleno (esse) 
di lor di loro (di essi, di esse) 
a lor (gi, i) a loro (ad essi, 
ad esse) 

ju, lor (li), lor (tis) loro (li, le : 
essi, esse) 

cuti lor con loro (con essi, 
con esse) 


Usi goriziani: puor jo ! povero me! — dami a me dam¬ 
mi; a te ti dòi a te do; a lui dagi da’ a lui (o dagli); — 
noaltris sì viodin sitnpri noi ci vediamo sempre; tu si lavis 
tu ti lavi; lu si jan diti se lo son detto; a me no mi si la dà 
d’intindi a me non la si dà ad intendere; si /'aviti dada jer 
ce la siamo data jeri; la resoti si la f/ia/a la ragione si trova; 
si V aveso dada jer ve la siete data jeri; — ce i gi resta? 
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che cosa gli (o le) resta?; cheli che i costa quel che costa loro 
(plurale); ce t saress a chei siors di (Itoli ognidun il so bilie tt? 
che cosa sarebbe per (che cosa costerebbe a) quei signori pren¬ 
dere ciascuno il suo biglietto? - Dio i perdoni a cui che Vè 
cotpa Dio perdoni a chi ne ha colpa; chi dian i conia a jè 
duhs chishs robisf chi diavolo le racconta tutte queste cose? 

•Si notino : gilu jan diti glielo (a lui) han detto; lu jan 
dUl a lor gliel’hanno detto (a loro); e cosi gita glielo 
a lei); ma al plurale: a lor; gitis glieli gliele. _ làvigilu 
lavaglielo ; lavtgtla lavagliela; làvigilis lavaglieli, lavagliele; - 
d&nus darci, danus dacci, ddus darvi; avcju averli: dami 
dammi, detnit datemi ... 

I. italiano ha inoltre la particella pronominale ne, che nel 
goriziano è sostituita da di lui , di jè, di lor, da 'la (hossa 
Es. : jo mi ncuardi di lui (dijè, di /or ecc.) io me ne ricordo • 
jo mi (ìtali di lor (di lui, di jè) io me ne guardo ; nualtris fè- 
vehn da la (/tossa cutnò ne parliamo ora. 

1 “ Vl - Es - : J° no i viodi ttuja di ridiati in 
cheli che jai diti io non vi vedo ... (ma si può anche lasciare 
il vi in italiano). Spesso è taciuto nel goriziano e si deve in¬ 
vece esprimerlo in italiano: es. : prima no jara prima non 
c era; o è sostituito da lu (/■) : Es. : ™ Ci stad cas non 
c e stato verso. 


2 26. Pronomi dimostrativi. 

qualchidun, qualckiduna qualcheduno, -a, ognidun, ogni- 
duna ognuno -a. 

L’italiano, oltre questi, ha pure i pronomi questi 
quegli (maschili singolari); costui, costei (1), costoro; 
cohii, colei (1), coloro; altri (masch. sing.), altrui; 
qualcuno, -a; ciò; ne, invece dei quali nel goriziano si 
usano gli aggettivi dimostrativi : 

chist, - a ; chis(h, chistis questo, -a; questi, -e; questi 
(pron.); costui, costei, costoro. 

cheli che-, chei, chcs quello, -a; quelli, -e; quegli (pron.) • 
colili, colei, coloro. ' 

altri, (- a ) altri (pron. masch. sing.). 

dai altris altrui. 

chist ciò; di chist ne. 


(1) cusha, culla sono forme italianeggiatiti. 
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Es. : Chist l’è rìcc, cheli l"e puor questi è ricco, quegli 
è povero; costui è r., colui è p. Chi sta lej, che vara costei 

legge, colei lavora. Chisfh son rics, chei son puars costoro 
son ricchi, coloro son poveri. Chis/is son butiis, ches son 
(halivis costoro (femm.) son buone, coloro son cattive. No 
tofhà la roba dai altris non toccare la roba degli altri (cioè: 
altrui). Chist no l’è vera ciò non è vero. Di chist jo no 
m'irnpazi non ine ne impiccio. 

Si noti la locuzione : jo no podi pluj (o : jo no puess pluj) 
non ne posso più. — Jo no varess dihs tantis di gruessis io 
non ne avrei dette di tanto grosse. 

E ved. {I 32 sull’aggettivo dimostrativo. 

§ 27. Pronomi relativi e indefiniti. 

che il quale, la quale; i quali, le quali. 

cui cui. 

cui che chi. Dicesi anche solo cui. 

cui che si sei (o che sei cui che si ul ) chi si sia. 

che sei ce che sei checchessia. 

È raro nel goriziano l’uso di il quale, la quale. 

Nei casi indiretti, però, si usan sempre dal qual (o di cui) del 
quale ; da la qual della quale, e cosi al qual, a la qual (o a 
cui) ; dal qual, da la qual (o da cui) dal quale ecc. 

Nei casi indiretti di cui più che di cui, da cui usansi dal l 
qual, da la qual come genitivo e ablativo. 

Notisi : la di cui fatnea la cui famiglia (o la famiglia del 
quale), il di cui rilratt il cui r. (o il r. del quale). 

L’italiano ha inoltre: chiunque, qualunque e chec¬ 
ché, i quali nel goriziano sono sostituiti da cui che sì sei (o 
da che sei cui che si ul) e da che sei ce che sei. 

$ 28. Pronomi interrogativi. 

cuif chi? 

ce? quale? 

ce? che? che cosa? 

Es. : cui l’è? chi è? — ce libri usiti? che libro vuoi? — 
ce fastu? che cosa fai? 

Uso goriziano: a cui varin di ringrazia? chi dovremo 
ringraziare ? 
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$ 29. Notisi: cui isoli cui l'ef chi è? ove è trattato 
come enclitica il pronome atono al , che molto spesso, come 
a, usasi pleonasticamente soprattutto davanti al verbo jcssi. 
lts.. / è vera è vero; l'è mior è meglio; /’ c una bie/a (basa 
e una bella casa; je 1 ‘è dada burnì essa è stata buona; chista 
tiara 1 ‘ è di vendi questa terra è da vendere ; il Consci poi jcssi 
s/ad ingianad e cui no lu l’è in chist mondi il Consiglio (co¬ 
munale) può essere stato ingannato, e chi non (lo) è in questo 
mondo ? 

Al è il dovè che mi costrim partì è il dovere che mi 
costringe a partire (1); 

A mi sfuarsin lis cusinis le cugine mi sforzano ; je sior 
Carlo, a poi /ornala a bevi lei, signor Carlo, può tornare a 
berla (l’acqua). 

ti 30. Aggettivi quantitativi. 

tant, tanta ; tanfh, tantis tanto, -a;.-i, -e. 
altretant, altre tanta ; altretangh, altre tantis altrettanto, -a ; 
-i, -e. 

guani, quanta ; quatifh, quantis molto metto usato di ce 
tant, ce tanta ; ce tanqh, ce tantis quanto, -a; -i, -e. 
ale (invariabile) alquanto, -a; i, -e. 
poc, poq/ia; pos, poqhis poco, -a; pochi, poche. 
tropp, tropo; tros, tropis molto, -a; -i, -e; assai. 
du/t, du/a; dtifh, dutis tutto, -a; -i, -e. 
quale (o qualchidun) alcuno, -a ; -i, -e. 
vissuti, nissnna nessuno, -a. 
ogni ogni ; ( ognidun , ogniduna ognuno, -a). 
quale (o qualche, gualchi) qualche. 
qualunque qualunque. 

Nell italiano, poi, si hanno anche: punto; parecchio; 
molto; ciascuno; veruno; niuno, nullo. 

Usi goriziani: tropp per molto (Es. : presto, presto, 
camerier, una tazza di viti e aga, ma tropo aga! ... molta 
acqua 1) ce tant per quanto; tant ... come per tanto 
quanto nei comparativi di uguaglianza: ved. I 22. 

Si noti Dufhisanz = Ognissanti. 


(1) E più italianamente ancora si dirà: il dovere mi 
cos tringe. 
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jj 31. Aggettivo possessivo. 

1 . pers. sing. : me, mè ; miei, m'e(s) mio, mia; miei, mie. 

II. » » : tò, tò\ fot, lo (o tos) tuo, tua; tuoi, tue. 

ili. » » : so, sò\ soi, so (o mr) suo, sua; suoi, sue. 

I. pers. plur. : «estri, nestra \ nestris, nestris nostro, -a ; -i, -e. 

II. » » : vestri, vostra ; vestris, vestris vostro, -a; -i, -e, 

III. » » : lor, ti>r\ ìor(s), tor(s) loro (ni. e f., s. e pi.). 

dai altris altrui. 

Uso goriziano, veci, g n,' 1 . 

Si noti gnò mio. 

\ 32. Aggettivo dimostrativo. 

citisi, chista ; chisf/i, chislis questo, -a; -i, -e. 

cheli, che\ chei, ches quello, -a; -i, -e. 

liti, je\ lor, lors esso, -a; -i, -e. 

stess, stessa ; stess, stcssis stesso, -a; -i, -e. 

medcin, medetna ; medems, ntedemis medesimo, -a; -i, -e. 

un, una un (-0), -a; 

ciart, ciarla; ciarz, ciartis certo, -a; -i, -e. 

qualchidun, qualchidutta alcuno, -a ; -i, -e. 

altri, altra ; altris, altris altro, -a; -i, -e. 

si fatt, si fata ; si fazz, si fatis siffatto, -a ; -i, -e. 

tal, lata ; fai, lalis tale, tale; tali, tali. 

qual, quala; quai, qualis quale, quale; quali, quali. 

qualunque qualunque. 

Oltre gli aggettivi precedenti se ne hanno altri in italiano, 
de’ quali mancano al goriziano le voci corrispondenti: co- 
desto, certuno, taluno, cosiffatto, cotale, altrettale, 
qualsia, qualsisia, qualsivoglia, qualfosse (qualsia- 
no, qualsisiano, qualfosse.ro). Manca anche la forma 
accorciata sta- (stasera, stanotte, stamani) (1). 


(r) Questa forma non è un accorciamento di questa, 
come alcuni compilatori di grammatiche vogliono. È, invece, 
il femminile di un agg. dimostr. vivente nel linguaggio lette¬ 
rario solo in stasera, stanotte, stamani (a Gorizia: chista 
sera, chista gnott (o usgnolt), chista ma/ina (o uè di mali no)), 
ma vivissimo nei vernacoli italiani: (e)sto, (e)sta. 
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Di un manca il plurale (ital. : uni, une), e raro è il plu¬ 
rale di si/alt. 

Usi goriziani: un, ved. 4 12; cheli usato come bitU, 
ved. \ 21 \ citisi per indicare cosa o persona vicina a chi 
ascolta: in italiano Usasi in questo caso codesto; i femnii- 
nili tata e quella. 

Si noti la locuzione: là di càci che là da quelli che ... 
presso coloro (o da coloro) che ... 

— Anche nel goriziano si dà del tu, del voi o del lei 
nel parlare con altre persone, a seconda che si abbia intimità o 
no con esse, ma più che il lei usasi il voi. 

Feveland a Guriza a si dà dal tu, se si l’è in cunfidenza, 
o se no a si dà dal vo o dal je, ma pitti dal vo, e cussi attcha 
tn lingua. 


CONIUGAZIONI. 

4 33 - 1 pronomi personali sono, come già si è detto nel 
4 25, i seguenti : 

Goriziano Italiano 

1* sing. : jò io 

2* » : tu tu 

3* * : ,ul ( m -) J è > (f ) egli (o colui), ella (o colei) 

1“ plur. : noallris (o nualtris o nò) noi 

2 “ » : voaltris (o vualtris o vò) voi 

^ r essi(ocoloro),esse(ocoloro) 

Li ho dati qui a sé per non ripeterli di continuo avanti 
ad ogni forma verbale. 


? 34. jèssi èssere. 


INDICATIVO. 

Presente. 

jo soi io sóno 
ses (o sesta) sèi 
è è 

sin siamo 
séso siete 
son sóno 


Imperfetto. 

jo jari io ero (o era) 
jaristu eri 
jara era 
jariti eravamo 
jareso eravate 
jàrin erano 
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Passato prossimo e remoto. 

jo soi stad io sono stato, io 

fui 

ses stad sei stato, fósti 
è stad è stato, fu 
sin staz siamo stati, fummo 
scso staz siete stati, fóste 
son staz sono stati, furono 

Trapassato prossimo 
e remoto. 

Goriz. : Imperf. più part. 
pass, stad : Jo jari stad. 

1 1a 1 . : Trap. pross. : im¬ 
perf. più participio passato: 
io ero stato. — Trap. rem. : 
passato remoto più participio 
passato : io fui stato. 

Futuro semplice. 

jo sarai io sarò 
sa ras tu sarai 
sarà sarà 
sarìn sarémo 
sareso saréte 
saràti saranno 

Futuro anteriore. 

Futuro semplice più part. 
pass. : Jo sarai stad io sarò 
stato. 

CONGIUNTIVO. 

Presente. 

Usansi poche persone: se- 
dis che tu sia, sei che egli 
sia, se in o sedin siano. In 
italiano: sia, sia o sii, sia, 
siamo, siate, siano. 


Imperfetto. 

jo Joss io fòssi 

Joss fòssi 

Joss fòsse 

Jòssin fóssimo 

Jdssiso fóste 

Jòssin fóssero (v. g 49,“) 

Passato. 

Goriz. : Presente indi¬ 
cativo più participio pas¬ 
sato. 

Ita 1 .: Presente congiun¬ 
tivo più participio passato. 

Jo soi stad io sia stato (v. 
8 49 .*)- 

Trapassato. 

Imperfetto congiuntivo più 
participio passato: Jo Joss 
stad io fossi stato ecc. V. os¬ 
servazioni dopo le coniuga¬ 
zioni. 

CONDIZIONALE. 

Prossimo. 

jo sarèss io sarèi 
sarèssis sarésti 
sarèss sarèbbe 
sarèssin saremmo 
sarèssiso sa rèste 
sarèssin sarèbbero 

Remoto. 

Presente più stad: Jo sa- 
ress stad sarèi stato ecc. 

IMPERATIVO. 

Goriz.: sei sii tu; sein 
siano essi. 
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11al. : sii tu, sia colui, 
siamo noi, siate voi, siano 
coloro. 

INFINITO. 

Presente. 

jessi (rar. sei) essere. 
Passato. 

jessi stad essere stato. 


Participio passato. 

slad, stada stato, -a. 
staz, stadis stati, -e. 

Gerundio presente. 

essìnd essendo. 

Passato. 

essìnd stad essendo stato. 


$ 35. vé avere. 


INDICATIVO. 

Presente. 

jo jai io ho (oppure ò) 
jastu hai (oppure ài) 
jà ha (oppure à) 
vin abbiamo 
veso avéte 
jan hanno (o ànno) 

Imperfetto. 

jo vevi io avévo (o avéva) 

vei'istu avévi 

veva avéva 

vevin avevamo 

veviso avevàte 

vevìn avévano 

Passato prossimo e remoto. 

Presente più partic. pass. 
vud: Jo jai vud ecc. 

io ho avuto ; èbbi 
hai avuto ; avésti 
ha avuto ; ebbe 
abbiamo avuto ; avémmo 


avete avuto ; a vèste 
hanno avuto ; èbbero 

Trapassato prossimo 
e remoto. 

Goriz. : Imperi, più part. 
pass, vud : Jo vevi vud. 

Ital.: Trap. pross. : im¬ 
perfetto più participio pass. : 
io avevo avuto. — Trapass. 
rem. : passato remoto più 
partic. pass. : io ebbi avuto. 

Futuro semplice. 

jo varai io avrò 
varasiu avrai 
vani avrà 
variti avrémo 
varèso avréte 
varati avranno 

Futuro anteriore. 

Futuro semplice più partic. 
passato : Jo varai vud io avrò 
avuto. 






CONGIUNTIVO. 


V EH HO 


CONDIZIONALE. 

Prossimo. 


35 


Presente (i). 

jo vebi o vevi io àbbia 
vebistu o vevistu àbbia 
vebi o vevi àbbia 
vebin o vevin abbiàmo 
vebiso o veviso abbiate 
* vebin o veviti àbbiano 

Imperfetto. 

jo vèss io avéssi 
vessislu avessi 
vess avesse 
vessin avessimo 
vessiso aveste 
vessin avessero 

Passato. 

Goriz. : Presente indi¬ 
cativo più participio pas¬ 
sato, cioè v. passato pros¬ 
simo indicativo. 

Ital.: Presente congiun¬ 
tivo più participio passato. 

Jo jai vud ecc. io abbia 
avuto ecc. 

Trapassato. 

Imperfetto congiuntivo più 
participio passato : Jo vess 
vud ecc. io avessi avuto ecc. 


jo varèss avrèi 
varessis (o varess ) avrésti 
varess avrèbbe 
varessin avrémmo 
varessiso avréste 
varessin avrebbero 

Remoto. 

Presente più partic. pass. 
vud : Jo varess vud ecc. io 
avrei avuto ecc. 

IMPERATIVO. 

Goriz. : Manca (2). 

Ital.: abbi tu, abbia co¬ 
lui, abbiamo noi, abbiate voi, 

abbiano coloro. 

• 

INFINITO. 

Presente. 

vè avere. 

Passato. 
vè vud aver avuto. 

Participio passato. 
vud (o avud) avuto. 

GERUNDIO. 

Presente: vind avendo. 
Passato: vind vud avendo 
avuto. 


(t) Le forme goriziane sono poco usate. 

(2) Ilo dal Favetti la forma di congiuntivo vevi/ abbiate 
con valore imperativo, ma è rarissima (p. 17S, I. terzult.). 







<S 36. Uso DEGLI AUSILIARI. 


I- llso goriziano coincide quasi sempre con l’uso italiano; 
ne differisce solo in pochi casi. 

a) Si usa talora ve dove l’italiano ha essere con verbi 
riflessivi (v. \ 45 e usi gor. a g 25) o intransitivi pronominali, 
lis. : Nissun si jà ricuardad di me nessuno si è ricordato di 
me; Ih si jan ditt se lo son detto; ma si dice pure jo mi soi 
iaz'ad io mi sono lavato. 

E così anche con piasi : se a Dio varess plasud se a Dio 
fosse piaciuto. 

Con vi e un infinito si sostituisce spesso il futuro : viti di 
passd o passarla. In ital. : passeremo. Dire abbiamo 
da passare ha senso di dover passare. 

b) . Si ha jessi talora dove 1 * italiano ha essere o avere. 
Es. : Dio perdoni a cui che Pi colpa Dio perdoni a chi ne è 
(o ha) colpa. 

c) Pei 1 uso del pronome al (o /’), la, a davanti a jessi 
v - $ 2 9 - Si noti la locuzione jessi via essere andato via. 


1 * CONIUGAZIONE. 


§ 37. filala guardare. 


INDICATIVO. 

Presente. 


Goriz.: Pres. di vi piùpart. 
pass, fhalàd: Jo jai fhalàd. 


Passato prossimo e remoto. 


jo fhali io guardo 


fhaliti guardiamo 
fhaléso guardate 
fhaliti guardano 


fhalistu guardi 
fhala guarda 


Ital.: Pass, pross. : pres. di 
avere più partic. pass.: io ho 
guardato ecc. — Pass, reni.: 
io guardai, guardasti, guardò, 
guardammo, guardaste, guar¬ 
darono. 


Imperfetto. 


jo fhalavi io guardàvo 


fhalàvistu guardàvi 
fbaiava guardava 


Trapassato prossimo 

e REMOTO. 


fhalàvin guardavàmo 
fhalaveso guardavate 
fhalàvin guardàvano 


Goriz.: Imperf. di vi più 
part. pass. : jo vevi fhalad. 


Ital.: Trap. pross.: Im¬ 
perfetto di avere più part. 
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pass. : io avevo guardato. — 
Trap. rem. : Pass. rem. di 
avere più partic. pass.: io 
ebbi guardato. 

Futuro semplice. 

jo (halarai io guarderò 
(halarastu guarderai 
fhalarà guarderà 
(halarìn guarderémo 
fhalaréso guarderéte 
(halaràn guarderanno 

Futuro anteriore. 

Futuro semplice di vè più 
part. pass. : Jo varai (halad 
io avrò guardato. 

CONGIUNTIVO. 

Presente. 

io (hall io guàrdi 
guardi 
(hall guàrdi 

guardiàmo 
guardiate 
(haliti guàrdino 

Imperfetto. 

Goriz. : V. condizionale 
prossimo. 

1 tal. : Io guardassi, tu guar¬ 
dassi, egli guardasse, noi 
guardassimo, voi guardaste, 
essi guardassero. 

Passato. 

Goriz.: V. passato pros¬ 
simo indie. 


Ital. : Pres. congiunt. di 
avere più part. pass. 

Jo jai (halad io abbia guar¬ 
dato. 

Trapassato. 

Goriz.: Imperf. congiunt. 
(o condiz. pross.) di vè più 
part. pass. 

I tal. : Imperfetto congiun¬ 
tivo di avere più part. pass. 

Jo vess (o varess) (halad io 
avessi guardato. 

CONDIZIONALE. 

Prossimo. 

jo (halarèss io guarderei 
(halaressis guarderésti 
(halarèss guarderèbbe 
(halaressin guarderémmo 
(halaressiso guarderéste 
(halaressin guarderèbbero 

Remoto. 

Condiz. pres. di vé più 
part. pass. : Jo varess (halad 
io avrei guardato. 

IMPERATIVO. 

(Itala guàrda 
guàrdi 
guardiàmo 
(halet (i) guardàte 
guàrdino 

INFINITO. 

Pres.: (halà guardare 

Pass. : vè (halad aver guar¬ 
dato 


(i) Oppure (halàil. 
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GERUNDIO. 

Pres.: ghaland guardando. 
Pass. : vind (halad avendo 
guardato. 


PARTICIPIO. 

Pres.: — guardante. 
Pass.: f halad guardato. 


<>. 38. Osservazioni su la I coniugazione. 


a) Sono di I coniugazione nel goriziano ma di altre co- 
mutazioni in italiano 1 verbi seguenti : 

inmufà ammuffire 
insa/vadeà inselvatichire 
insolintà insolentire 


— pendà pendere (3“) 

— bastarda imbastardire (4“) 
brusitila abbrustolire 
itnboscà imboschire 
implend empire (o empiere) 
ludo letizia (e -Irà) indolenzire 


mvelegna invelenire 
rugnai grugnire 
spunta appuntire 


b) Nel goriziano prejà è transitivo e si dice prejà lavar • 
in 1 tal. si dira chiedere lavoro, perché pregare in questo 
caso si costruisce con la preposizione di: pregare alcuno 

di qualcosa. Cosi il goriz. prea un'ave sarà in it. recita 
•idi ) un ave. 

c) Altri verbi notevoli nella I coniugazione per la loro 
flessione sono: 

la andare, pel quale v. g 46. 
inter? ^ S ° n ° "° teVOli 1 tempi> che do P er 

desti j ° dOÌ d ° : JaStH dài; dà dà: din clia '”o ! 

° date - dànn dànno - - Imperi. : ja davi davo ecc. - Pas- 
sato pross. e rem. : jai dad ho dato e diedi o detti, desti, 
dette o diede, demmo, deste, dettero o diedero. — Trap. 
pross. e remoto : jo vevi dad io avevo dato, io ebbi dato ecc — 
buturo semplice: jo darai io darò ecc. - Fut anter •' io 
varai dad ,0 avrò dato. - Congiuntivo: Pres.: nel goriz 
s. hanno solo la 3" sing. e la 3* plur. dei, dein ; in ita!.: io 
dia. dia, dia, diamo, diate, diano. - Imperi.: nel goriz. è 
supplito dal condizionale prossimo; nell’ital: io dessi dessi 
desse, dessimo, deste, dessero. - Pass.: nel goriz. è supplito 
da passato prossimo indie, jo jai dad ; nell'ital.: io abbia 
Gaio ect. — 1 lapass. -.jo vess dad (o varess dad) io avessi dato — 
Condizionale: Pross. : jo daress io darei ecc. - Rem • io 
varess dad io avrei dato ecc. - Imperativo: nel goriz. solo 
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|a 2* sing. da' e la 2‘ plur. de/; nell’ ital. : da’, dia, diamo, 
date, diano. — I n fin i to: Pres. : dà ; Pass. : vi dad aver dato. — 
Gerundio: Pres.: dand dando; Pass.: vind dad avendo 
dato. — Participio: Pres.: nel goriz. sarebbe dant ma è 
inusitato; nell’ital. dante; Pass.: dad dato. 

fà fare. — Si coniuga come dà, però si notino: Indie.: 
Pres. : jo foi, fastu (o fasis), fa, fin (o fasi»), faseso, fan (e 
fisi») ; in ital. : io fo (o faccio), fai, fa, facciamo, fate, fanno. — 
linperf. : jo facevi io facevo ecc. — Pass, pross. e rem. : jai 
fati ho fatto; feci, facesti, fece, facemmo, faceste, fecero. — 
Trap. pross. e rem. : jo vevi fatt avevo fatto, ebbi fatto. — 
Futuro semplice: jo farai (o fasarai) farò ecc. — Congiunt. : 
nel goriz. solo fei (3* sing.), fein (3' plur.); in ital.: faccia, 
faccia, faccia, facciamo, facciate, facciano. — Condizionale: 
Pross.: jo faress e, più usato, fasaress io farei ecc. — Ge¬ 
rundio: Pres. : fasind facendo. 

sià stare. — Si coniuga come dà, ma prende, come iu 
italiano, l’ausiliare jessi essere; e in italiano, come dare, ha 
l’imperfetto congiuntivo io stéssi, tu stéssi ecc. 

d) Si noti anche che il goriz. pleà fa nel part. pass. 
plett oltre p/ead, mentre l’ital. piegare fa solo piegato re¬ 
golarmente, secondo il paradigma di I coniugazione. 


Il CONIUGAZIONE. 


j> 39. temi (o temi) temere. 


INDICATIVO, 


Presente. 


temevin temevamo 
temeviso temevate 
temevin temevano 


jo temi io tèmo 
temistu tèmi 
lem téme 
temiti temiamo 
/eniéso teméte 
tèmin témono 


Ital.: Pass, pross.: Pres. 
di avere più pari. pass, te¬ 
muto: io ho temuto. — Pass, 
rem. : io temei (o temetti), 
temesti, temè, tememmo, te¬ 
meste, temettero. 


Goriz.: Pres. di vè più 
part. pass, temuti: Jo jai te- 
mud ecc. 


Passato prossimo e remoto. 


Imperfetto. 


jo temevi io temevo (o -va) 
temevistu temevi 
temeva temeva 
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Trapassato prossimo 

e REMOTO. 

Goriz.: Imperf. di ve più 
part. pass. : Jo vevi temud ecc. 

Ital.: Trap. pross. : Im- 
perf. di avere più part. pass.: 
io avevo temuto ecc. — Trap. 
rem. : Pass. rem. di avere 
più part. pass.: Io ebbi te¬ 
muto. 

Futuro semplice. 

jo temarai io temerò 
(emarastu temerai 
temarà temerà 
temarìn temeremo 
lemareso temerete 
temaràn temeranno 

Futuro anteriore. 

Futuro semplice di vè più 
part. pass. : Jo varai temud 
io avrò temuto. 

CONGIUNTIVO. 

Presente. 

jo temi io tema 
tema 
temi tema 

temiamo 
temiate 
temiti temano 

Imperfetto. 

Goriz. : V. condizionale 
prossimo. 

Ital.: Io temessi, temes¬ 
si, temesse, temessimo, te¬ 
meste, temessero. 


Passato. 

Goriz.: V. passato pros¬ 
simo indie. 

Ital.: Pres. congiunt. di 
avere più parlic. pass. 

Jo jai temud io abbia te¬ 
muto. 

Trapassato. 

Goriz.: Imperf. congiunt. 
(o condiz. pross.) di vè più 
part. pass. 

Ital. : Imperfetto congiunt. 
di avere più partic. pass. 

Jo vess (o varess) temud io 
avessi temuto. 

CONDIZIONALE. 

Prossimo. 

jo lemaress io temerei 
lemaressis temeresti 
lemaress temerèbbe 
temaressin temeremmo 
temaressiso temereste 
temaressin temerèbbero 

Remoto. 

Condiz. pross. di vi più 
part. pass. : Jo varess temud 
io avrei temuto. 

IMPERATIVO. 

Goriz.: 2* sing. : tem ; 2* 
plur. : temei. 

Ital.: temi, tema; temia¬ 
mo, temete, temano. 

INFINITO. 

Pres.: temè (o terni) te¬ 
mere. 
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Pass.: vi temud aver te¬ 
muto. 

GERUNDIO. 

Presente: temìnd temen¬ 
do. 


Pass.: vind temud avendo 
temuto. 

PARTICIPIO. 

Pres.: — temente. 
Pass.: temud temuto. 


i 40. Osservazioni su la II coniugazione. 

a) temè e cosi molti verbi di II coniug. nel goriziano 
hanno anche l’imperfetto congiuntivo : jo terness, temessis, 
lemess, temessin, temessiso, temessiti , che però è molto meno 
usato del condizionale prossimo. In ital. invece si userà 
sempre, dove è richiesto, l’imperf. congiunt., non il condizio¬ 
nale prossimo. 

b) Parecchi verbi di II coniug. nel goriziano seguono 
anche la III o la IV coniugazione appunto come temè, che ha 
pur l'infin. temi; doli, che ha pur dul\\ in italiano, invece, 
temere e dolere sono solo di II coniugazione. 

c) Si notino i seguenti infiniti e participj : 
pare parere, parud parso. 

vali valere, valud valso. 

viodi vedere, viodud veduto (e visto) (1). 


Ili CONIUGAZIONE. 


g 41. piardi perdere. 


INDICATIVO. 

Presente. 


Imperfetto. 


jo piardi io pèrdo 
piardislu pèrdi 
piard pèrde 
piardìn perdiàmo 
piardeso perdéte 
piàrdin pèrdono 


jo piardevi io perdevo (o -va) 
piardevistu perdevi 
piardeva perdeva 
piardevin perdevamo 
piardeviso perdevate 
piardevin perdevano 


* 


(1) Di questo verbo in ital. sono notevoli anche il futuro 
vedrò e il condiz. pross. vedrei, corrispondenti ai goriz. 
viodarai, viodaress. 
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Passato prossimo e remoto. 

Goriz.: Pres. di vé più 
part. pass. : Jo jai piardud. 

Ita!.: Pass, pross. : Pres. 
di avere più part. pass.: io 
ho perduto. — Pass. rem. : Io 
persi o perdei, perdesti, per 
dé o perse, perdemmo, per¬ 
deste, perdéttero o perdérono 
o pèrsero. 

Trapassato prossimo 
e remoto. » 

Goriz.: Imperf. di vé più 
part. pass. : Jo vevi piardud. 

ItaI.: Trap. pross.: Im- 
perf. di avere più part. pass.: 
io avevo perduto. — Trapass. 
rem.: Pass, remoto di avere 
più part. pass. : Io ebbi per¬ 
duto. 

Futuro semplice. 

jo piardarai io perderò 
piardarastu perderai 
piardarà perderà 
piardarìn perderemo 
piardareso perderete 
piardaran perderanno 

Futuro anteriore. 

Futuro semplice di vé più 
partic. pass. : Jo varai piar¬ 
dud io avrò perduto. 

CONGIUNTIVO. 

Presente. 

jo piardi io pèrda 
pèrda 
piardi pèrda 


perdiamo 
perdiate 
piardin pèrdano 

Imperfetto. 

Goriz.: V. condizionale 
prossimo. 

11 a 1. : Io perdessi, perdes¬ 
si, perdesse, perdessimo, per 
deste, perdessero 

Passato. 

Goriz.: V. passato pros¬ 
simo indicativo. 

Ital.: Pres. cong. di ave¬ 
re più partic. pass. 

Jo jai piardud io abbia per¬ 
duto. 

Trapassato. 

Goriz.: Imperi, cong. (o 
condiz. pross.) di vé più par- 
tic. pass. 

Ital.: Imperi, congiunt. di 
avere più partic. pass. 

Jo vess (o varess) piardud 
io avessi perduto. 

CONDIZIONALE. 

Prossimo. 

jo piardaress io perderèi 
piardaressis perderésti 
piardaress perderèbbe 
piardaressin perderemmo 
piardaressiso perdereste 
piardaressin perderèbbero 

Remoto. 

Cond. pross. di vé più part. 
pass. : Jo varess piardud io 
avrei perduto. 
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IMPERATIVO. 

Cori z. : piard perdi ; piar- 
deso perdete. 

I tal. : perdi, perda; per¬ 
diamo, perdete, perdano. 

INFINITO. 

Pres.: piardi perdere. 

Pass.: vi piardud aver 
perduto. 


GERUNDIO. 

Pres.: piardind perden¬ 
do. 

Pass.: vind piardud aven¬ 
do perduto. 

PARTICIPIO. 

Pres.: — perdente. 

Pass. : piardud perduto. 


| 42. Osservazioni su i.a III coniugazione. 


a) Anche nella 111 coniug. parecchi verbi goriziani hanno 
l’imperfetto congiuntivo; ad esempio piardi ha: jo piardess, 
piardessis, piardess , piardessin, piardessiso, piardessin ; ma 
molto più usato è il condizionale prossimo ; uso, questo, che 
in italiano sarebbe scorretto. 

b) Sono di III coniug. nel goriz. alcuni verbi, che in 
italiano sono di II o di IV coniugazione. 

§0110 di II in Ital. i seguenti: 

bevi bere ; possedi possedere ; viodi vedere ecc. 

Sono di IV in italiano : 

aviarzi (e più usato diviarzi) aprire, cuviarsi coprire ecc. 

c) Si notino i seguenti infiniti e participj : 


ardi ardere 
cognossi conoscere (1) 
confondi confondere 
consumi congiungere 

cori correre 
cuej cogliere 
difndi difendere 
diresi dirigere 
vieti mettere 
vtolsi mungere 
movi muovere 


ardud arso 
cognossud conosciuto 
confondud confuso 
conzuntud (e constiti/) con¬ 
giunto 
corud córso 
cuci còlto 
difindud difeso 
direzud diretto 
tue/ud messo 
tno/zud munto 

ntovud mosso (ma dismovi sve¬ 
gliare ha disvio// svegliato) 


1 


(1) E così eressi, cressiid crescere, cresciuto. 
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nascuindi nascondere 
«assi nascere 
anzi ungere 
piardi perdere 
piovi piovere 
poni porre 
ponzi pungere 
protesi proteggere 
rendi rendere 
ridi ridere 
rispondi rispondere 
scie/si scegliere 
sciolsi sciogliere 
sonarsi scorgere 
spensi spingere 
spiiidi spendere 
strensi stringere 
stilarsi storcere 
tendi tendere 
temi (e ini-) tingere 


nascondud nascosto 
nassud (e nad) nato 
ottsud unto 

piardud perduto e perso 
pioti piovuto 
ponud pósto 
ponsud punto 
protezud protetto 
rendud reso 
ridud riso 
rispondud rispósto 
scielzud (e scielt ) scelto 
sciolzud sciolto 
scuarsud scorto 
spenznd spinto 
spindud speso 
strenzud e stretti stretto 
stuarzud storto (i) 
iendud teso 
tenzud tinto 


Si aggiungano frizi friggere e lej leggere, che hanno, 
anche in ita!., i participj fritt fritto, lett letto. 


IV CONIUGAZIONE. 
\ 43 - duartnl dormire. 


INDICATIVO. 

Presente. 

jo duarmi io dònno 
duarmistu dòrmi 
duar dòrme 
duarmin dormiamo 
duarmeso dormite 
duàrmin dórmono 


Imperfetto. 

jo duarmivi io dormivo (o -va) 
duarmivistu dormivi 
duarmiva dormiva 
duartnivin dormivamo 
duarmiviso dormivate 
duartnivin dormivano 


(i) Si ha pure nel goriz. stuart ma è aggettivo. 
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Passato prossimo e remoto. 

Goriz. : Pres. di vi più 
part. pass. : Jo jai duarmid. 

Ita!.: Pass, pross. : Pres. 
ili avere più part. pass. : io 
ho dormito. 

Pass, rem.: io dormii, dor¬ 
misti, dormi, dormimmo, dor¬ 
miste, dormirono. 

Trapassato prossimo 

e REMOTO. 

Goriz.: Imperf. di ve più 
part. pass. : Jo vcvi duarmid. 

Ital.: Trap. pross.: Im¬ 
perfetto di avere più part. 
pass. : io avevo dormilo. — 
Trap. rem. : Pass. rem. di 
avere più part. pass.: io 
ebbi dormito. 

Futuro semplice. 

jo duarmarai io dormirò 
duarmarastu dormirai 
duarmarh dormirà 
duarmarìn dormiremo 
duarmareso dormirete 
duarmaran dormiranno. 

Futuro anteriore. 

Futuro semplice di vé più 
part. pass. : Jo varai duarmid 
io avrò dormito. 

CONGIUNTIVO. 

Presente. 

jo duarmi io dorma 
dorma 

duarmi dorma 


dormiamo 
dormiate 
duarmiu dormano 

Imperfetto. 

Goriz. : V. condizionale 
prossimo. 

Ital.: lo dormissi, dor¬ 
missi, dormisse, dormissimo, 
dormiste, dormissero. 

Passato. 

Goriz.: V. passato pros¬ 
simo indicativo. 

Ital.: Pres. cong. di 
avere più partic. passalo. 

Jo jai duarmid io ho dor¬ 
mito. 

Trapassato. 

Goriz.: Iniperf. cong. (o 
condiz. pross.) di’ ve più part. 
pass. 

Ital.: Imperf. cong. di 
avere più part. pass. 

Jo vess (o varess) duarmid 
io avessi dormito. 

CONDIZIONALE. 

Prossimo. 

jo duartnaress io dormirei 
duarmaressis dormiresti 
duartnaress dormirebbe 
duartnarcssin dormiremmo 
duartnaressiso dormireste 
duarmaressin dormirebbero 

Remoto. 

Condiz. pross. di vè più 
part. pass. : Jo varess duarmid 
io avrei dormito. 
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. IMPERATIVO. 

Goriz.: duar, duarmit. 
Ita].: dormi, dorma ; dor¬ 
miamo, dormite, dormano. 

INFINITO. 

Pres. : duarmì dormire. 
Pass.: vé duarmid aver 
dormito. 


GERUNDIO. 

Pres. : duarmind dormen¬ 
do. , 

Pass.: vind duarmid 

avendo dormito. 

PARTICIPIO. 

Pres.: duarminl dormente. 
Pass.: duarmid dormito. 


| 44. OSSKRVAZIONI SU LA IV CONIUGAZIONE. 

a) Pur nella IV coniug. goriziana son verbi che hanno 
l’imperfetto congiuntivo: ad esempio duarmì ha: jo duarmissi, 
duarmissis , duarmiss, duarmissin, duartnissiso, duarmissin ; ma 
pur qui, contro la regola dell’italiano, è costantemente pre¬ 
ferito il condizionale prossimo. 

b) Sono di IV coniug. nel goriziano alcuni verbi che in 
ital. sono di I o di II. 

Sono di prima in italiano i seguenti : 

fundi affondare ( 1 ) ; impisulissi appisolarsi ; ingruessì ingros¬ 
sare ; inombrissi adombrarsi, oscurarsi ; maduri maturare ecc. 

Sono di II in italiano: 

legni tenere, e i composti : intertegni intrattenere, man- 
legni mantenere, otegni ottenere ecc. 

c) Si notino i seguenti infiniti e participj : 

apari apparire, aparud apparso. 

benedi benedire, beneditt benedetto (2). 

d) Notevoli sono anche le seguenti forme del verbo 
legni perché diverse dall’uso comune italiano: Indicativo: 
Pres. : jo tegni io tengo, tegnistu tieni, ten tiene, legnin te¬ 
niamo, tegniso tenete, legniti tengono. — Imperf. : io legnivi 
io tenevo ecc. — Pass, pross. : jo jai tegnud ho tenuto ecc. — 
Pass. rem. : jo jai tegnud io tenni, tenesti, tenne, tenemmo, 
teneste, tennero. — Trap. pross. : jo ve vi tegnud io avevo 
tenuto ecc. — Trap. rem. : jo vevi tegnud io ebbi tenuto. — Fu¬ 
turo sempl. : jo legnami terrò. — Fut. anter. : jo varai tegnud 


(r) Ma c’è anche in ital.: approfondire. 

(2) E cosi maledi, maleditt maledi,er maledetto. 
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avrò tenuto. — Congiuntivo: Pres. : legni (3* sing.) ; le¬ 
gnili (3* plur.); ital. : io tenga, tenga, tenga, teniamo, teniate, 
tengano. — Itnperf. : goriz. v. condiz. pross. ; ital.: tenessi. — 
Pass.: jo jai legnud abbia tenuto. — Trap.: vess tegnud (o 
condiz. rem.) io avessi tenuto. — Condizionale: Pross.: te- 
gnaress terrei. — Rem.: varess tegnud avrei tenuto. — Im¬ 
perativo: goriz.: ten (2* sing.), legnìt (2* plur.); ital.: tieni, 
tenga, teniamo, teniate, tengano. — Infinito. Pres.: legni 
tenere. — Pass.: vt legnud aver tenuto. — Gerundio: Pres.: 
tegnind tenendo. — Pass. : vind tegnud avendo tenuto. — Par¬ 
ticipio: Pres.: — tenente. — Pass.: tegnud tenuto (1). 

% 45. Coniugazione passiva e riflessiva. 

In generale non ci sono differenze tra il goriziano e l’ita- 
liauo, tranne pochi casi. 

Talora nella coniugazione riflessiva il goriziano usa l’au¬ 
siliare vè, mentre in italiano è sempre obbligatorio l’ausiliare 
essere. V. su ciò g 36,* e per l’uso dei pronomi atoni 
v. \ 25. 

Inoltre qualche verbo non riflessivo nel goriziano è rifles¬ 
sivo in italiano. Es. : jevà levarsi (2). 

\ 46. là andare. 


INDICATIVO. 

Presente. 

jo voi (o vadi) io vado (o vo) 
vaslu vai 
va va 

asìn audiamo 
léso andate 
v aditi vanno 


Imperfetto. 

jo lavi io andavo (o -va) 
lavislu andavi 
lava andava 
làvin andavamo 
làviso andavate 
làvin andavano 


(1) Cosi in ital. e in goriz. si coniuga vegnì venire, il 
part. pres. ital. è veniente o vegnente. — Antiquate e poe¬ 
tiche le forme italiane tegno, tegna; vegno, vegna. 

(2) Nel Favetti, p. 168: Cheli puor fachin, che per sfanià 
la so fumea, jeva cui erica del dì quel novero facchino che, 
per isfamare la sua famiglia, si leva con Io spuntare del di. 
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Passato prossimo e remoto. 

Goriz.: Presente di jessi 
più part. pass, lad: Jo soi 
lad. 

1 tal. : Pass, pross. : Pres. 
di essere più part. pass, 
andato: io sono andato. — 
Pass. rem. : io andai, an¬ 
dasti, andò, andammo, an¬ 
daste, andarono. 

Trapassato prossimo 
e remoto. 

Goriz.: Imperf. di jessi 
più part. pass. : Jo jari lad. 

Ital.: Trap. pross.: Im¬ 
perfetto di essere più part. 
pass. : io ero andato. — Trap. 
rem.: Pass. rem. di essere 
più part. pass.: io fui an¬ 
dato. 

Futuro semplice. 

jo lardi io andrò 
larastu andrai 
larà andrà 
larin andremo 
lareso andrete 
laràn andranno 

Futuro anteriore. 

Futuro semplice di jessi 
più part. pass. : Jo sarai lad 
io sarò andato. 

CONGIUNTIVO. 

Presente. 

io vada 

vada 
vadi vada 


andiamo 
andiate 
vadin vadano 

Imperfetto. 

Goriz. : V. condizionale 
prossimo. 

Ital.: Io andassi, andas¬ 
si, andasse, andassimo, an¬ 
daste, andassero. 

Passato. 

Goriz.: V. passato pros¬ 
simo indicativo. 

Ital.: Pres. cong. di es¬ 
sere più part. pass. 

Jo soi lad io sia andato. 

Trapassato. 

Goriz.: Imperf. cong. (o 
condiz. pross.) di jessi più 
part. pass. 

Ital.: Imperf. cong. di 
essere più part. pass. 

Jo foss (o saress) lad io 
fossi andato. 

CONDIZIONALE. 

Prossimo. 

jo larèss io andrei 
laressis andrésti 
larèss andrèbbe 
larèssin andremmo 
larèssiso andréste 
larèssin andrebbero 

Remoto. 

Condiz. pross. di jessi più 
part. pass. : Jo saress lad io 
sarei andato. 
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IMPERATIVO. 

va' va’ 

vada 

(irìm (o asm, o min) andiamo 
Ut andate 

vàdin vadano 

INFINITO. 

Pres.: là andare. 

Pass.: jessi lad essere an¬ 
dato. 


GERUNDIO. 

Pres.: land andando. 
Pass.: essind lad essendo 
andato. 


PARTICIPIO. 

Pres. : — andante. 
Pass. : lad andato. 


$ 47. uarè volere. 


INDICATIVO. 

Presente. 

jo uci io voglio 
usiti vuoi 
ul vuole 
uartn vogliamo 
tiareso volete 
itlin vogliono 

Imperfetto. 

jo tiarcvi io volevo (o -va) 
uarevistu volevi 
uareva voleva 
uarevin volevamo 
uareviso volevate 
uarevin volevano 

Passato prossimo e remoto. 

Goriz.: Pres. di vi e part 
pass, ualud : Jo jai ualud. 

Ital. : Pass, pross, : Pres. 
di avere più part. pass.: 
io ho voluto. — Pass. rem. : 
Io volli, volesti, volle, vo¬ 
lemmo, voleste, vollero. 


Trapassato prossimo 

e REMOTO. 

Goriz. : Imperf. di vé 
più partic. pass. : Jo vevi 
ualud. 

Ital.: Trap. pross.: Im¬ 
perfetto di avere più part. 
pass. : io avevo voluto. — 
Trap. rem. : Pass. rem. di 
avere più part. pass. : io 
ebbi voluto. 

Futuro semplice. 

jo uarai io vorrò 
uarastu vorrai 
tiara vorrà 
ualarìn vorremo 
ualareso vorrete 
ualaran vorranno 

Futuro anteriore. 

Futuro sémplice di vè più 
part. pass. : Jo varai ualud 
io avrò voluto. 
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CONGIUNTIVO. 


VERBO 


Presente. 

Goriz. : teli (3" sing.), nlin 
(3" Pi-)- 

Ital. : io voglia, voglia, 
voglia, vogliamo, vogliate, 
vogliano. 

Imperfetto 

Goriz.: V. condizionale 
prossimo. 

Ital.: io volessi, volessi, 
volesse, volessimo, voleste, 
volessero. 

Passato. 

Goriz.: V. passato pros¬ 
simo indicativo. 

Ital.: Pres. cong. di ave¬ 
re più part. pass. : io abbia 
voluto. 

Trapassato. 

Goriz.: Imperi, cong. (o 
condiz. pross.) di vè più part. 
pass. 

Ital.: Imperi, cong. di 
avere più part. pass. : Jo 
vess (o varess) ualud io avessi 
voluto. 


CONDIZIONALE. 

Prossimo. 

jo uaress io vorrei 
uaressis vorresti 
uaress vorrebbe 
uaressiti vorremmo 
uarcssiso vorréste 
uaressin vorrebbero 

Remoto. 

Condiz. pross. di vè più 
part. pass. : Jo varess ualud 
io avrei voluto. 

IMPERATIVO. 

Goriz.: uaret {2* plur.). 

Ital.: voglio, voglia, vo¬ 
gliamo, vogliate, vogliano. 

INFINITO. 

Pres.: uar è volere. 

Pass.: vè ualud aver vo¬ 
luto. 

GERUNDIO. 

Pres.: volind (o ua-) vo¬ 
lendo. 

Pass.: vind ualud avendo 
voluto. 

PARTICIPIO. 

Pres.: — volente. 

Pass.: ualud o volud vo¬ 
luto. 


'i 48. podi potere. 

Indicativo: Pres.: jo podi posso, podista puoi, poi 
può, podìn possiamo, podeso potete, pòdio possono. — Imperi. : 
podevi potevo. — Pass, pross. : jai podud ho potuto. — Pass, 
rem.: jai podud potei, potesti, potè, potemmo, poteste, potè- 
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r()llo , _ Trap. pross. : jo vevìpodud io avevo potuto. — Trap. 
rem.: jo vevi podud io ebbi potuto. — Futuro semplice: po¬ 
rtinai potrò. — Fut. anter. : jo varai podud io avrò potuto. 
Congiuntivo: Pres. : podi (3" sing.), podio (3* plur.): io 
possa, possa, possa, possiamo, possiate, possano. — Intperf. : 
pel goriz. v. condiz. pross. (1); ital. : potessi, potessi ecc. — 
Pass. : jai podud io abbia potuto. — Trapass. : jo vess (o va- 
ycss) podud io avessi potuto. Condizionale: Pross.: jo 
podaress potrei. — Rem. : jo varess podud avrei potuto. Im¬ 
perativo: — ; ital.: possa, possa, possiamo, possiate, pos¬ 
sano. Infinito: Pres.: podi potere. — Pass.: vi podud 
aver potuto. Gerundio: Pres. : podìnd potendo. — Pass. : 
vind podud avendo potuto. Participio: Pres.: — po¬ 
lente. — Pass. : podud potuto. 

Si noti la locuzione a pini podi a più non posso. 

\ 49. Osservazioni su i.e coniugazioni. 

a) Contro P uso italiano nella seconda persoha singo¬ 
lare dei tempi semplici il goriziano usa ripetere il pronome 
dopo il verbo. Es. : tu sesta tu sei ; tu jarista tu eri ; tu 
sarastu tu sarai, ma soltanto tu ses stad tu sei stalo. E 
così in tutte le coniugazioni. 

b) Dove l’italiano ha il passato remoto il goriziano so¬ 
stituisce il passato prossimo o l’imperfetto. Es. : jo soi 
stad io sono stato, io fui; jo jari io ero, io fui. 

c) Dove l’italiano ha il trapassato remoto, il goriziano 
sostituisce il trapassato prossimo. Es. : jo jari lad io ero 
andato, io fui andato. 

d) Il presente congiuntivo nel goriziano o ha poche per¬ 
sone, per lo più la terza singolare e plurale, o è del tutto so¬ 
stituito dal presente indicativo. Es.: che jo soi, tu sesta, 
lui è, no sin, vo seso, lor son : rare sono le forme tu sedis, 
lui sei o sedi, lor sein o sedia. Ma in italiano si dirà: che 
io sia, che tu sia, che egli sia, che noi siamo, che voi siate, 
che essi siano. V. lettera l. 


(1) Poco o nulla usato, come nelle precedenti coniugazioni, 
l'imperfetto congiuntivo : jopuess, puessis, puess, puessin, pnes- 
siso, puessin. 
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e) Anclie il passato congiuntivo nel goriziano manca, 
perché gli ausiliari mancano del congiuntivo presente. Solo 
talvolta si lian le poche persone, formate con quelle dell’au¬ 
siliare indicate più su (lett. d), ma costantemente si usa il 
passato prossimo indicativo. Es. : che jo soi stad che io 
sia stato ecc. Raramente: che lu sedis stad, che lui sei 
(o sedi) stad, che lor sein (o sediti) sia e ecc. In italiano, in¬ 
vece, si formerà regolarmente col presente congiuntivo dell’au¬ 
siliare (che io sia ecc., che io abbia ecc.) e il participio passato 
del verbo da coniugare 

f) II trapassato congiuntivo è anch’esso poco usato nel 
goriziano e vedasi alla lett. g. In italiano si formerà con 
l’imperfetto congiuntivo dell’ausiliare (io fossi, io avessi) 
e il participio passato del verbo da coniugare. 

g) Nel goriziano usasi spessissimo il condizionale pros¬ 
simo dove l’italiano vuole l’imperfetto congiuntivo; e cosi 
il condizionale remoto usasi dove l’italiano vuole il congiun¬ 
tivo passato o trapassato. Es. : se jo saress se io fossi ; 
se jo varess fati simpri cussi, no varess vud se io avessi 
fatto sempre così, non avrei avuto; se il spasi us lo perme- 
taress sé lo spazio ce lo permettesse ; lu prejavin che i diress 
lo pregavano che dicesse loro; no viti vud mai una rapre- 
sentanza che realtnenti varess fatt tanl non abbiamo avuto 
mai una rappresentanza [comunale] che realmente abbia fatto 
tanto. 

h) Anche l’imperativo tranne la seconda singolare e la 
seconda plurale, manca nel goriziano ed è sostituito da giri di 
parole. Es. : Ti racotnandi di jessi boti sii buono ; (baia 
di studiti studia. 

Talora hanno valore imperativo le forme congiuntive pre¬ 
cedute o no da che\ sei sii tu, sein siano essi; vevit abbiate; 
che tei legga, che vegui ca veuga qua, che scotti ascolti. 

i) Il participio presente è poco usato: alcuni participj 
lian perduto il valore verbale e sono aggettivi. Anche il 
gerundio nel goriziano è raramente usato. 

l) Notevole è l’uso nel goriziano del congiuntivo pre¬ 
sente dove l’italiano vuole l’imperfetto congiuntivo. Es. : 
qualunque sei il nom che puartaress qualunque fosse il nome 
che portasse ; ordinava che i uarjins assistiti a una S. Messa 
ordinava che gli orfani assistessero ecc. 

m) Nel goriziano e nell’ italiano ci sono verbi che si 
staccano talora dai paradigmi delle coniugazioni regolari ; 
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alcuni per poche forme, e di questi do soltanto le forme 
irregolari; altri, per molte, e di questi do l’intera flessione. 
V. § 38 e seguenti. Es. : jo vestissi io vesto, jo mi diver¬ 
tissi io mi diverto ecc. e cosi in tutte le persone singolari : 
jo vestissi, tu vestissis, lui vestìss, nualtris vestiti, vualtris ve- 
stéso , lor vèstin (1) io vesto, tu vesti, esso veste, noi vestiamo, 
voi vestite, essi vestono ecc. 

n) Per 1’ uso dei pronomi atoni (mi, ti, si ecc.) coi verbi 

v. i 25. 


AVVERBI. 

ì 50. Avverbi di modo. 

speda/mentri specialmente, postadamenlri a bella posta, 
veramentri veramente, e cosi spessissimo -mentri (raro -menti) 
per l’ital. -mente; ben bene, mal male; spenzolon penzo¬ 
loni; zenoglon ginocchioni; presi presto; piane piano, adagio; 
parmìss rasente; impàr ugualmente, del pari. 

Si notino: per nuja affatto, a torzeòn gironi, in scondon 
o di se. di nascosto, di capoti all’improvviso, sanfazòti (fran- 
ces.) alla carlona, a picigula minìgula o a spicigu/a ni. a 
spizzico, per cotnbinazion a, per caso, a colp di voli a colpo 
d’occhio, a prima vista; a galopp di corsa, indenànt di sé¬ 
guito, inso/t profondamente, per miniti minutamente, di prin 
intra di primo impeto, tnessedo/l alla rinfusa, in continuo 
di séguito, daurmàn continuamente, devantratt v. less. ; ben 
pleonastico in : il ben pitti fbar ogett il più caro oggetto ; 
jusla ben! appunto! 

g 51. Avverbi di luogo. 

dulà o dulà che dove, dontri donde, dongia o vicin vi¬ 
cino, latitati lontano, fùr fuori, entri dentro, devant davanti, 
daitr dietro, culi qui, ca qua, là là, cu là o culi colà; gi ci, 
vi ; cuntra o cuintri contro ; incuntra incontro, sora sopra, 
sola o sott sotto, intuì in là, inirà tra, fra. 


(1) Si potrebbero chiamare, questi verbi, falsi incoa 

tivi. 
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Si notino : di dulà donde, di dove ; in un altri lue altrove, 
da bass giù, ca jìt quaggiù, ca su quassù, là jù laggiù, là su 
lassù, di là ne, daperdutt dappertutto, di sora o par sora 
sopra, di sola sotto, clienti in questo luogo, di questo luogo; 
culenti colà intorno, a la fin o in fin alla fin fine, sin là che 
dove, nijò o in nijò in nessun luogo ; a taco vicino. 

H 52. Avverbi di tempo. 

co quando, appena che, rar. ce che\ quand quando; jer 
ieri; uè oggi; doman domani; cu ino mo, ora, adesso; adora al¬ 
lora; quand che o gnatiche allorché; qualche volta talora, tal¬ 
volta; prima prima; daspò e dopo dopo, poi; da spess spesso; 
simpri sempre; mai mai, giammai, ormai; mentri mentre; 
prcst presto ; tard tardi ; siti aiutò sinora, sùbita sùbito. 

Si notino : di dì di giorno ; di gnott di notte ; c/rista ma¬ 
lina o uè di ma/ina stamani ; iisgiioll stasera ; chisla gnott 
stanotte; domati di matina domattina; dopodoman o passan- 
domàn posdomani; jer l'altri o è altra dà jer l’altro; jer 
di gnott jer notte; jer sera jersera; a niotnens a momenti, tra 
poco; fra poc o dìbòtt tra poco; per l’avigni per l’avve¬ 
nire; per cumò per ora; ad ora per tempo; a ora bassa tardi; 
modani o maimodanl poco fa; marimoment in un attimo; in 
(un prest in un baleno; bunora presto, poi; strasora fuori 
d’ora; su la lardosa ad ora tarda; ad ora a ora giusta, pre¬ 
sto ; mai lassiti di fevelà ormai lasciamo di parlare ; dackin- 
devànt d’ora in poi; devantratt anticipatamente. 

ì 53 - Avverbi di quantità. 

alba o nnja nulla, niente; nome, tome solo, soltanto; poc, 
nin poco ; manco, meno meno ; almanco almeno ; avonda o 
vonda abbastanza; pluj più; tropp molto, assai. 

Si notino : no jai fregiti non ho affatto ; press' a poc, incirca 
press'a poco, all'incirca; a moment per poco; disor avia per 
soprappiù. 

? 54. Avverbi di dubbio. 

filarsi, forsi forse; probabilmcntri probabilmente; se mai 
se mai. 

Notisi : se bufa forse. 
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<} 55. Avverbi di affermazione e di negazione. 

no non, v. \ 56 ; mai non mai, giammai; dar/, ciarla- 
mentri, dal darl certo, certamente; sigur, siguramentri sicuro, 
sicuramente ; apunt, jnsta, justament , ben appunto ; dabòn, 
dassèn davvero. 

E qui pure le parole olofrastiche sì si, no no. si talora 
è rinforzato, come in italiano, da altre parole: sì, da boni 
sì, davvero! 

\ 56. Anche nel goriziano come in italiano gli avverbi 
hanno forme alterate, e quelli di maniera hanno anche i gradi 
comparativo e superlativo. Es. : piane, plancutt adagio, ada¬ 
gino ; presi, prestali o prestili presto, prestino ; lontan , lon- 
tanon lontano, molto lontano; nin, nini» poco, pochino. 

piane, pini piane, massa piane ( piane piane) piano, più 
piano, molto piano (o pian piano, o pianissimo). 

Si noti l’uso goriziano di no non nelle locuzioni: il puor 
a la so fija nuja no poi donò ; jo nanfha chist no podi ; jo nan- 
fka no li viodi\ mai pluj jo no li moli ; nelle quali l’italiano 
non usa la negazione: il povero alla sua figlia nulla può do¬ 
nare; io neppure posso questo; io neppure ti vedo; mai più 
ti lascio andare. 

PREPOSIZIONI E MODI PREPOSITIVI. 

57. di o da di ; a a ; da da ; in in ; cuti, cu, c' con ; 
par per; fra fra; tra, Ira di tra, tra di; sora, di s., par s. 
su, sopra ; devant avanti (dav-) ; daùr dietro; daspò, dopo dopo ; 
sola, di s., soli sotto; a/òr, intòr, tòr intorno; viars verso; 
circa, circumcirca circa; ca di vicino a; dongia di vicino a; 
sin sino a; inveri di invece di; nome eccetto; lung lungo; di 
là da (1) di là da; di ca di qua; insieme cun insieme con; 
a l'inzir all’ingiro, intorno; a l'intor intorno. 


(1) Di là da l’aga : son cosi indicati i Goriziani perché 
posti al di là dell’Isonzo. 
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Usi goriziani: corte viodi corri a vedere, va’ viodi va’ a 
vedere, va duarmi va’ a dormire; sott vegnuz ( ho limi son ve¬ 
nuti a prendermi, mi costrinz parti mi costringe a partire; sta 
chalà sta a guardare; che no sidri rabiassi che non stiano ad 
arrabbiarsi, no s/d dati alcun fastidi non istare a darti alcun 
fastidio, si loca ridi comincia a ridere; veti a ca vieni qua; 
ten in a meni ce che ti disi tieni a mente ciò che ti dico; 

roba utila di savessi roba, cosa utile a sapersi, zujà dì 
tresietl giocare a tressette, dà d‘inlindi dare ad intendere, là 
di mal andare a male; tantis di gruessis di tanto, così grosse; 
vadi là di so comari vada dalla sua comare; a cui variti di 
t ingraziò la nestra ruina? chi dovremo ringraziare, a chi do¬ 
vremo esser grati della nostra rovina? E v. less. a di. 

da spess spesso, da bass giti ; 

fin in che volta fino a quella volta ; in alora allora. 

Per le preposizioni articolate v. g 13. 

CONGIUNZIONI. 

I 58. e e; né, no né; o o; onera ovvero, oppure; ati(ha, 
gtiess anche ; nati (ha, gnarifha neanche ; cioè cioè ; difaz difatti ; 
ma ma; però però; nondimancul nondimeno; epur eppure; 
dunfha dunque; pardo perciò; pan:è perché; che che; parcè 
che poiché; a ciò chè acciocché; di mud che di modo che; 
cemud che come, come che, siccome; abenchè benché; seben 
sebbene ; mentri, rar. min tri, mentre ; fintanamai o insintana- 
mat finché ; prima che prima che ; lati che intanto che ; purché 
purché, se se ; second che secondo che ; cumpéna invece, ap¬ 
pena ; inveci invece ; otri, otri che oltre, oltre che ; nò ...nò ... 
né ... né ... 

Si notino: curi di di e veti a di cioè; tant e tant ciò 
nondimeno ; nel mentri invece ; mentri che purché ; ognipoc 
quasi. • L’italiano ha inoltre: tuttavia, poiché, giacché, per¬ 
ché (finale), affinché, laddove. 

Usi goriziani: come che fas je come fa lei; l’è propri 
cussi come che jo la conti è proprio così come io la racconto ; 
cà, che lei 1 qui, legga!; e così sempre davanti ai congiuntivi 
con valore di imperativi : che sei razonevul sia ragionevole, 
che scusi scusi, che vegni ca venga qua; che no stein rabiassi 
non stiano ad arrabbiarsi, non si stizziscano; ce biette orte 
che passarin ! che belle ore passeremo I 
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INTERIEZIONI. 

§ 59. Son le stesse dell’italiano per esprimere dolore: ahi!, 
ohi!, ahiahil; la minaccia: ohi! ; la gioja: oh!, viva !, eviva ! ; 
la maraviglia: ah!, oh!, uh!-, la stizza: ih! Invece di 
ohibò! nel goriz. si ha mai pluj! 

Tra le interiezioni si posson comprendere quei monosil¬ 
labi che si usano spessissimo per chiamare, come fhòl ehi!, 
ohu! od ohe! oh!, o per dar maggior vicacità al discorso, 
come po. Es. : po ce diau Pi uassud! che diamine è acca¬ 
duto ! 

Si notino : oh, mo ! finalmente ! ; diambar! diavolo ! ; orcul! 
perbacco!; po fole! sicuro!, perdinci!; pardiana ! perdiana!, 
perdinci ! ; potenzia! per gli dèi ! ; buio! bravo!, bene! ; cospèto 
o cospelòn! per bacco ! 

i 60. 


NOMI DELLE STAGIONI. 

primavèra primavera, instàd o islàd estate, automi au¬ 
tunno, inviar inverno. 


NOMI DEI MESI. 

zenàr gennajo, fevràr febbrajo. mare marzo, avrìl aprile, 
maj màggio, zugn giugno, luj lùglio, agòst agósto, setèmbar 
settèmbre, otòbar ottóbre, novèmbar novèmbre, decèmbar de- 
cèmbre. 


NOMI DEI GIORNI. 

lunis lunedi, màrtore martedì, mièrcui mercoledì, jòiba 
giovedì, vinari venerdì, sàbida sàbato, dominio doménica. 




* 
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TESTI DIALETTALI 


I.e poesie sono estratte dal libro del Kavktti : Rime e prose in verna¬ 
colo goriziano, Udine, Tip. lì. I). Del Bianco, 1893 : gli altri testi in prosa 
sono raccolti dalla viva voce. In nota è data la versione delle parole e 
frasi goriziane che hanno forma e struttura diversa dall'italiana; per ogni al¬ 
tra voce notevole si veda al lessico. 


ALLA ME PATRIA. 

Guriza. 14 settembar 1837. 

Jo devi là, ti lassi, o patria chara . . 

Cui sa? forsi mai plui ti viodarai! 

Il là lontan di te (1) 1 ’è (2) ehossa amara, 
E un tal dolor no jai sintud jo mai. 

Cui sa in ce chantonutt di chista tiara 
Par me son destinaz e bens e mai!... 

Ma l’è il dovè che mi costrinz parti (3): 
Jo vadi, e onor jo ti farai un dì. 

O amor di patria, o tu sublim afiett 

Par ogni galantom ch’ja il cùr ben fatt, 

Tu ardis e arderas in chist me pett 
Sin che l'estrem sospir jo varai dad. 

Del me pensier il ben (4) plui c-har ogett 
Sarastu (5) simpri tu, pai's amad. 

Adio, Guriza ! adio, Friùl ! che il Cil 
Felicitaz us mandi a mi! a mil. 


(:) lontan di le lontano da te. (a) Vi é, § 29. (3) ma Vi il dovi che 

mi costrinz parti ma il dovere mi costringe a partire. (4) ben, ? 50. 
(5) sarastu sarai ; non si traduce il pronome, v. g 49. 
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li. 

A T ITA BRESSAN. 

Vienna (1842) 

O Tita me ! jo cà soi disperaci ! 

Mi manrha il mont (1), il pian e la colina, 
Dilla che (2) soi nassud (3) e jai passad 
De la me vita una ridint rnatina. 

Quand mai, dal rusignul acompagnad, 

Darai sul mont di Santa Caterina 
A contempla cheli ine pa'is bead, 

Che bagna del Lisunz l’onda azurina? 

Cà l’aria, il cil, la int, il fevelà, 

Mi strenz il cùr, la meni m’intorpidis, 

E a lung a lung no podaress durà. 

Ah, la me vita no sarà feliza, 

Se jo starai lontan dal me pai's ! 

E ben o mal, jo uei vivi a Guriza. 

1) moni, v. less. (2) che, $ 58, osserv. (3) nassud nato. 


III. 

IL RONC. 

Un pari in punt di muart 

AI (1) clama atòr di se i soi fioi e i (2) dis: 

— Fioi mei ! soi plui che ciart 

Che no va tropp (3), la vita me finis ; 

Cheli che us podi lassa, vo lu saveso, 

Al (1) è cheli ronc, che cun un gran sparagli 

Di vinijh e passa agn 

Jo jai compraci. Vo no lu crodareso, 

Ma stet atenz ! nel ronc al (1) è un tesàur, 
La tiara di cheli fond conten dell’ àur. 
Cerchet mei fioi ! — 

Dit chist ju benedis, al siara i voi 
E nel Signor trafilili s’induantndis, 

\ 
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La peraula d’un pari moribond 

L’è (4) una chossa sacra di chist mond; 

Per chist, no dubitand 

Di cheli che il pari i veva ditt spirand, 

I fioi, senza spietà, 

Dugliquant^h nel ione si rnetin a sapà ; 

Ma sapin cà e là, 

E dì e gnott, cun strussia e sacrifizi, 

Del gran tesàur no (,-hatin nancha indizi. 

II ronc intant, dopo che lavorada (5), 

Al (1) deventa un zardin, 

E mentri prima ne la mior anada 
A (6) dava un quinz di vin, 

Dopo di che sapada (7) 

Al (1) buta il so vassell e nel paì's 
Al (1) jara il ronc clamad il paradis. 

E i fioi alfin jarin rivaz capi (8), 

Ce che il pari murind uareva di : 

Che il ronc jara un tesàur, 

Che a fuarza di lavor dava de l’àur (9). 

(1) al, pleonastico. (2) « loro. (3) no va tropp non tarderà molto. 
{4) § 29. (5) lavorada (sost.) lavoro. (6) a, pleonastico. (7) sa¬ 

pada zappatura. (8) jarin rivaz capì erano arrivati a capire. (9) dava 
de l’àur dava oro. 


IV. 

A ME FIA NINA. 

Ne la prison di Triest, lui 18S6. 

faina, per la to Sesta 
Dimi, ce ustu vé? 

Un’ orida tempiesta 
Mi ja fatt pitti puor di te. 

A te ja cholt il pari, 

Ma ti circonda il sant 
Amor de la to mari ; 

A me ja t;holt dutquant ! 

Mi ja <;holt la me famea, 
La patria, i amis ! 

Ah ! no 1 ’ è maravea, 

Se jo ben puor mi dis. 
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Se il puor a la so fìa 
Nuja no (i) poi donà, 

Ja pur una ligrìa (2), 

Una bussada i dà. 

Jo nan<;ha chist no (1) podi, 
Che soi culi in preson ; 

Jo nancha no (r) ti viodi ; 

E no soi puor da bon (3)? 

Nina, per la to Resta 
Nuja ti podi dà, 

11 sol pensier mi resta, 

No podi che pensà. 

E cui pensier jo vegni. 
Ecco, soi cà di te, 

E nei me brazz ti legni 
O Nina, Nina me! 

Ti bussi, ti cocoli, 

E vai e ridi e vai, 

Mai pilli jo no (1) ti moli 
Fin che jo murerai. 

Ah, no l’e (4) ver! sparida 
L’è subit l’ilusion! 

E l'anima avilida 
Torna ne la preson. 

Nina, il to puor pari 
No ja ce dati ué ! 

Prea to buna mari 
Che ti bussi per me. 


(1) «v. § 56. (2) Ugrìa, qui: sollievo conforto. (3) da bon, dav¬ 

vero. (4) i 29. 


V. 

A CHECCO GHERB 1 ZZ. 

Ne la presoti di Graz, zenar 1867. 


Checco ! co voi su e jù ne la preson 
Pensand al me dest^, 

Mi fermi qualclj^ volta cal bàlcon, 

E filali nel zardin. 
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E viodi un (pastinar che, fa tre mes (i), 

Di fois jara grev, 

Cumò l’è dutt spelad e scund i uess 
Cun un taharr di nev. 

E no l’è miga deventad cussi 
Di colp, in un moment; 

Ma i vinz e il fredd lu jan un poc al di 
Spojad del so ornament. 

Za nei prins dis di otobar la frescura 
I (jholeva 1’ umor, 

E in cà e in là (2) la biela so verdura 
Mudava di color. 

Ven po l’inviar; la foja ingritulida 
Scomenza (3) colà jù, 

L’è (4) rara che fojuta che avilida 
Sol per un fil sta su. 

Ma un vint sul fà del nestri di Gargar 
I dà po il colp mortai, 

E una matina il puor me chastinar 
Jara nud come un pai ! 

Checco ! no (,'hatis granda (5) someanza 
Fra il pastinar e me? 

Biela e ridint jara la me speranza, 

E uè, ce jai di je? 

Nuja e po nuja. Il vint de la sfortuna 
Ben ben mi ja scodolad, 

Lis fois de la speranza a una a una 
Atòr mi ja sparnizzad. 

Duch i compagns de la preson son via (6), 
E jo? doman, doman, 

E chist doman l’è pies de l’angonia (7), 
Dismentead mi jan ! 

Checco, se dutt il mond mi dismentea, 

Stoi sald, no mi avilis ! 

Jo vivi ne 1 ’ amor de la famea 
Ne l’afiett dei amis. 


(1) fa tre mas tre mesi fa, tre mesi or sono. (2) in cà e in là qua e là. 
(3) scomenza incomincia a ... (4) /*, § 29. (5) granda grande. (6) son 

via sono andati via. (7) angonia agonia. 
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VI. 

A GRAZIADIO ASCOLI. 

Nel di 25 iiovembar iS86. 

SUNETT. 

Tu che lis lenghis jastu (1) su pai dez 
Quasi di dutt il mond e jas studiad 
Naturalnienti anrha du^h i dialezz, 

Che cu lis lenghis son in parintad, 

Permetarastu (2), che fra tanrh sunezz, 

Che da ogni banda uè ti jan dedicad, 

Ti si presenti un puor, senza fiorezz, 

Che nel furlan di chenti l’è detad. 

E chist dialett a te l’è (3) char sigur, 

Parcè Pè (3) stad il prin, che jas sintud, 
E forsi il prin, che ti ja ferid la ment. 

E in chist dialett fevela il nestri cilr, 

E spera che ansila il to no sarà mut 
E che a Guriza pensarà cuntent. 

(1) jastu hai, v. £ 49. (2) V. 8 49 - (3) G 5 2 9 * 


VII. 

LA SIORA STER 1 NA CUI QUATRI QHANUZ. 

La siora Sterina a (1) jara una chaschelana che diviars secui 
fa abitava tal chasijhell di Guriza cui soi quatri <;hans, che la- 
vin simpri daùr da la parona (2). La lezenda conta che 
una gnott d’inviar al (3) è vegnud cerchà (4) rifugio un sol- 
dat o un guerrier, jo no sai ce om che jara (5), e chista siora 
Sterina, sei par l’amor da la gelosia (6), sei par vendeta, sei 
par interess, al (7) fatt P è (8) che lu jan fatt copà. E la 
siora Sterina l’è (9) stada danada, e andiamo al dì di uè 
a (io) contin i soldaz che, qflarìfr'che (11) devin fà la uardia, 
plui voltis si spaurisin parcè che viodin o sintin la siora Ste¬ 
rina che remena pai chas^hell acompagnada dai soi «jhanuz, 
che sberlin cuntra i soldaz. Ogni volta c’ apar la siora Ste- 
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rina, al (12) è segno di disgrazia, ma dopo che son vegnua i 
talians, no si lamentili pluj di vé viodud la siora Sterina o sei 
che ’l fantasma al (12) è cuntent da la gnova bandera o sei 
che i soldaz talians no jan paura nant,'ha dai spetros. 

(1) a, pleon. (a) daùr da la parami dietro la padrona. (3) al, pietra. 
(4) è vegnud ctrfhà è venuto a cercare. (5) che, g 58 ; jara fosse. (6) p ar 
/'amor dalla gelosia per gelosia. (7) al il. (8) /•, ? 29. (9) r, g 29 

(io) a, pleon. (ir) che, g 58. (12) al, pleon. 


Vili. 

LA MAGLA DI SANG. 

Quand che (1) jarin fruz, nus contavin che tal palazz dai 
conz Alttems al (2) è una (.barilaia cun luna granda (3) magia 
di sang tal paviment. Jan provad in dutis lis manieris di 
fà sparì chista magia, jan perfin cambiad lis breis da la <;ha- 
mara, ma la magia torna simpri fùr. L'è il sang di un 
puor pari che l’è (4) stad copad dal fi in che <;hamara par 
question d’interess e cheli sang grida vendeta e no si piard 
mai pluj (5). 

(1) che, l 58. (2) al, pleon. (3) gronda grande. (4) g 29. 

(5) no si piard mai piai non si cancella più. Cfr. per questa leggenda la 
macchia di sangue su le mani di Macbeth. 


IX. 

EL MIRACUL DA LIS COCULIS (1). 

Oh! doveso duncha savè che in cheli convent al jara 
un nestri frati che al jara un sant e si clamava fra’ Macari. 
Una dì d’inviar, quand eh’ el passava par un troj in un 
chatttp d’un nestri benefator, angha lui un om just, il Pa¬ 
dre Macari al viod chist benefator dongia di un gran cocolàr; 
e quatri contadins cu lis vanghis in aria che scomenzavin a 
petà sott la pianta par raeti fùr lis radris. — Po ce i feso 
a che puora pianta? — al domanda fra’ Macari. — Eh, ce 
ul je, padre? a son agns e agns che no mi ul fà coculis e jo 
farai lens fùr di lui. — Lassela stà, — al dis il frari : 
doveso savé che chist an us darà pluj coculis che fojis. — 
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Il benefator che saveva cui che al jara cheli che veva ditt 
che peraula jà ordinad sùbita ai lavorenz che butasin di 
nov la tiara su lis radris e dopo clamad il frari che al 
continuava la so strada: — Fra' Macari, gi dis, la metad da 
la racolta al sarà pai convent. — La vos da la profezia 
si spars par dutt e du<;h corevin a viodi il cocolàr. In¬ 
fatti in primavera flors in quantitad e a so timp coculis a 
tifa. Il boti benefator al noi ja vud la consolazion di ba- 
tilis parcè che prima da la racolta al è lad a ricevi il premi 
de la so caritad. Ma come che sentireso el miracul l’è 
stad anchamò pluj grand. Cheli brav om al ja lassad un 
fi di un stamp dal dutt diviars. Dun<;ha al moment da la 
racolta el frari che lava a ciri l’è lad a scuedi la metad che 
i spietava al convent; ma cheli altri ja fatt finta di no savé 
ntija e ja vud el coragio di rispundigf ch’ai no veva mai 
sentud che i capucins al savessin fa coculis. Saveso po ce 
che l’è sucedud? una dì (sentit chista) cheli scavezzaceli al 
veva invidad qualche ami da la medema razza e in fraja come 
che jarin al gi conta la storia dal cocolàr e al rideva a lis 
spalis dai puors fraris. Chei fantasaz a vevin voja di là a 
viodi cheli gran grum di coculis e lui ju mena di sora tal 
granar. Ma sentit ! al daviars la puarta, al va dongia dal 
rhanton dulà che jara metud il gran grum e intant eh’ al gi 

dis: _ Qhalait! — al gitala ancha lui e al viod ... ce roba? 

un biell grum di fojis serhis di coculis. Al jè stad un 
esempli chist? e il convent invece di piardigi al ja guadagnad l 

parce che dopo chist gran fatt la cer<,ha da lis coculis a rin- 
deva tant che un benefator par compassion dal puor frari che 
lava a ceri al ja fatt al convent la caritad d’un muss ch’ai 
judassi a puartà lis coculis a rhasa. E si faceva tant ueli 
che ogni puor al vegniva a toltoli tant che gi roventava ; parce 
che noaltris sin come il mar che riceve l’aga da dutis lis 
bandis e la torna a sparti par duch i flurns. 

Dott. Avv. R. Luzzatto. 

•*> 

(i) Per altre versioni dialettali di questo brano (fot Promessi sposi v. la 
bella grammatica del prof. C. Trabai.za, Dal dialetto mia lingua, Paratia, 19 * 7 . 
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V OC ABC) LA R IETTO 


JV. fi. — Ho «Iato qui le voci Ria citale nel testo come esempi, e se ne 
indica anche il paragrafo, e quelle friulane e non friulane più comunemente 
usate a Gorizia; e poiché i limiti di questo mauualetto noti permettono di 
più per molteplici ragioni, la mèsse di voci da me raccolta formerà un volu¬ 
metto a sé, il terzo della serie iniziata. 

Abbrkviature. — agg. aggettivo; art. articolata; avi/. avverbio; c. co¬ 
mune; cong. congiunzione; /. femminile; inter. interiezione; ni. maschile; 
pi. plurale; pieon. pleonasmo; prep. preposizione; proti, pronome; sing. sin¬ 
golare; so.it. sostantivo; v. vedi. 

Non indico il genere dei noini, né segno l’accento tonico quando non 
c’è differenza tra il goriziano e l’italiano; le voci di forma diversa non 
accentate s’intendono piane. 


a, pieon.: $29; prep.: £57; prep. 
art. : g 13. 

abenehè benché, g 58% 
adii abito, g 8*. 
denari , -a accòrto, -a, g 9'». 
ad ora a tempo opportuno, per 
tempo; g 52. 

adio addio, g 9*1. 
ago acqua, gg 91, 17. 
agàgn crampo; contrazione, f., di 
muscoli. 

aghisz pus, siero purulento che 
esce dalle ferite, g 16. 
ugna zia, g n d . 
agòst agósto, gg 8“, 60. 
aj aglio. 
ajàr àcero. 

al, pron. atono; lo, lui, gg 25, 29. 

alba nulla, niente; g 53. 

ale qualcosa, alcunché; gg 8®, 30. 

almanco alméno, § 53. 

alòra allóra, g 52. 

alt, alta alto, -a; gg 21, 23 nota 5. 

altretant altrettanto, g 30. 


altri , -a altro, -a: gg 26, 31, 32, 52. 
ami, amia amico, -a: gg 8®, ii«, 

15* 18 

art anno, gg 8", 11 nota 2, 18. 

anelia anche, g 58. 

amia andatura, g 8 C . 

antifona , (., vicolo, iti., g 16. 

antìl stipite. 

a pari apparire, g 44®. 

a punì, avv., appunto, g 55. m ~ 

are arco, gg 8*. 18». 

arcà inarcare, g 9 d . 

arde ottieni arciconteuto, g 23. 

ardi artiere, g 42°. 

a rènda appalto. 

arenili J appaltare. 

arinl argènto, g 8*. 

arlevà allevare, g 9". 

armar armadio, g 8 C . 

armelin albicocca. 

armelinàr albicocco. 

arnàs vaso per liquidi. 

artichòc carciófo. 

artist, -sta artista, c.; gg 8®, 18", 
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asti pungiglione. 
assai assai, g 23. 

alór, in/or , tor attórno, intórno; 

23 1, 8«, 57. 

augurò augurare, 2 io. 

««ir oro. 

anturi autunno, g 60. 
avant, avv., avanti, 2 8' 1 . 
aversari avversario, g 9" 1 . 
aviarzi aprire, 2 42 h . 
avigni avvenire, g 52. 
aironda, vonda abbastanza, a suf¬ 
ficienza: §2 8 61 , 53. 
avril aprile, \ 60. 
azurin, -a azzurrino, -a, 2 9*». 
azza accia, matassina. 

baba vecchia. 

babezo pettegolezzo. 

babèzz, m. pi., ciarle, f. pi. 

bafa cotenna del majale. 

balconad balcone ampio, 3 16. 

balconata finestrina. 

balz covone. 

banda latta. 

bandàr stagnajo. 

bandonà abbandonare, g 9 d . 

bar cespo d’insalata. 

bai a eoe ut, m., albicocca, f. 

baratul, tn., mòra, f. 

baràzz imbarazzo, ostacolo, 2 9’ 1 . 

baràzz rovo; cespuglio. 

baràzz di bosc pruno selvatico. 

baràzz blatte biancospino. 

barba zio, g 11. 

barba di diati cardo. 

barbóse, m., cicaletta, f. 

barghessa , f. sing., calzóni, m. 

Pi » 'i 9 *- 

basoàl balordo. 

bastardà imbastardire, g 38**. 

batifièrr maglio; ferriera, f. 

bausàr, bausària bugiardo, -a. 

bausta bugia. 

beàrz cortile. 

befhar becero. 

beeharia beccheria. 

ben ! appunto 1 gg 50, 55. 

benedì benedire, g 44 e . 

Bepo, Pepi Beppe, 3 20. 
bevi bere, g 42 b . 
besz danari. 

bit II, biela bello, -a; g 21. 


bilita dònnola, puzzola. 
bimestri bimestre,* 3 24 r . 
bisèst bisestile, 3 9 r . 
blatte, blandita bianco, -a: § 21. 
biava, f.. grano, ni.; cereale, m. 
blec toppa, f. ; pezzo, in., di stoffa: 
quadratino di pasta all’uovo. 
bleòn lenzuolo. 
bo bue, gg 8“, 15, 18. 
bacini bócca, g 17. 
bocon boccóne, g 14. 
boja boja. 

bon butta (o buina) buòno, -a, g 21. 
bòra, f., tronco, m., di faggio. 
bòra brage accesa. 

. borèzz, m , ebbrezza, f., brio, m.; 
g 16. 

boschJta, f., boschétto, m., g i8 h . 
bràida, f., orto, m. ; podere Ilo ri¬ 
cìnto. 

brèa tavola. 

Briglia Brigida, g io. 
brindisi brindisi, g 18•*. 
brucila puntina, chiodetto, ni. 
bruful figliolo. 
b rugnu la susina 
brugnnlar susino. 
brum carrozzino. 
brustulà abbrustolire, 3 38“. 
brut nuora, §15. 
buèra bòra. 
bugèsa cimice. 
bugnigul onibellico. 
buio bellimbusto, gradasso, g 59. 
bunòra, avv., presto, poi, 3 53. 
burèla carretta a mano con due 
ruote. 

bussò baciare. 

bussada, bacio, m., g 16. 

bulli buttare, g 54. 

butazz, m., bótte, f., grande; g 16. 

c’ con, g 57. 
cà qua. qui, gg 51, 57. 
cafi caffè (la bevanda), g 9n. 
cafetarìa , f., caffè, m. (il luogo 
d#t f e si sorbisce il caffè). 
cagòja lumaca. 
caj, m., lumaca, f. 
cal, J:; la dal, dallo, dalla; presso 
lo, presso la; g 13. 

calumar calamaio, g 18 «. 
cattiarela cameriera, gg 1, 9 ni . 
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canti sola giacca. 
camisolìn panciotto. 
campanili rospo. 
candii, -a candito, -a, g io. 
cnnògha, f., granchio, m. 
caparà accaparrare, g 9 d . 
capitai capitale (città), jjf i8 c . 
capo capo, g 18». 
capoti in : di e. all’improvviso, g 50. 
canmtan panino. 
carie, -ca carico, -a, g ai. 
cartùfula, f., tartufo, iti. 
catari gulis, f. pi,, sollético, m. 
cavalièrs filugelli. 
cavatoti fondo dei calzoni. 
ce che, che cosa, gg 28, 52. 
cèja, f., ciglio, ni., gg 16 e nota 3. 
cemitd come, g 58. 
centro centro, g 2. 
cervieli cervello. 
cèsara, pisèllo, ni. 
cispa susina. 
cespàr susino. 
c*rva cipolla. 
cita* casa, g 8®. 
chacarà chiacchierare, g io. 
chalà guardare. 
chalcòn tappo, 
f haliàr calzolaio. 
ghamara camera, g 9 ,n . 
ghamesa camicia. 
chan calie, gg 15, 18*; uncinetto 
delle vesti. 

chàneva cantina. 
ghanevàr cantiniere. 
chapiell cappello, g 18 u . 
ghaponària stia. 
ghar carne, g 8°. 
ghar, -ra caro, -a, g n h . 
f /lavanda siepe. 
chascIteli castello. 
ghasghelan, -na castellano, -a. 
gitasi, m., soffitta, f. 
ghastìna castagna. 
ghastinàr castagno. 
ghatà trovare. 

ghavall, -la cavallo, -a, gg 18®, 19. 
ghavedàl alare. 

chavedin, g/invidie II capezzolo. 
ghazzadòria carnièra. 
che che, il quale, la quale, g 27. 
che, cong., che, gg 22, 57, 58. 
ghe' l guarda i g 2. 


cheha gabbia. 
checa pica. 

checc , m., cicaletta, f. 

cheli quello, gg 26, 32. 

cliènti qui, di qui, g 51. 

ghissa cagna, gg 6, 15. 

chist, -sta <]uesto, -a, gg 8 n , 26,32. 

ghol, inter., orsù!; prendi! g 59. 

ghuca sbornia. 

ghugho, ni., mammella, f. ; poppa¬ 
toio. 

dar bui, ciarbulàr sorbo. 

ciàrbula sorba. 

ciari , -la certo, -a; gg 32, 55. 

ciartamentri certamente, g 55. 

cicila rondine. 

cicimbela ciambella. 

cimà potare. 

cimòzza cimósa, orlo, in. ; $ i, 9». 

cioè cioè, g 58. 

cirì, ceri cercare. 

cisti fischiare. 

cita pentola. 

dtad città, gg 9 *» 17- 

clafter tesa (circa 3 m.). 

darmi chiamare, g 8«. 

clap sasso. 

clinid chiodo. 

clav chiave. 

doglia chioccia. 

clostri catenaccio. 

clup colpo; contusione, f. 

co quando, appena clic, g 52. 

cogha zucca. 

cocho cocchiere. 

còcola noce (frutto). 

cocolàr noce (pianta). 

codarùl coccige. 

codòpa nuca. 

coduniar, cu- citriuòlo. 

colossi conoscere, g 42°. 

cògul ciòttolo, sasso. 

colà cadere. 

colàzz , 111., ciambella, f. 

co/azzar ciambellaio. 

co Uà concimare. 

coltri coltellaccio. 

comassa ghetta. 

combinazion, g 50. 

come come, g 22. 

come dòn gomito, g 9 r . 

comèss farsetto, pauciotto. 

compagn compagno, simile, gg 5, 8'‘. 
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cornuti cesso, latrina, f. 
confondi confondere, g 42®. 
coni, contessa conte, contessa ; 
gg a. * 5 . i8 b . 
continuo , g 50. 
conzumi congiungere, g 42®. 
còfia nuca. 
copà uccidere. 
copp raroajuòlo. 

coragìòs , -Jfl coraggioso, -a, g 9^. 

cor/ correre, g 42 c . 

cospetti bestemmiare. 

cospèto I per bacco! g 59. 

coss, ni., cèsta, f. 

cramàr merciajuòlo. 

crèpa, f., teschio, m.; cranio, m. 

eressi crescere, g 42® nota t. 

crett scoglio, sasso. 

crevà rompere. 

cricà spuntare; scricchiolare. 

cròdia coténna; zàzzera. 

eros (crott) rospo; rana, f. 

croia rana. 

cu con, gg 8\ 57. 

cuar corno, g 8®. 

cuàrgnul pàmpino. 

cucà sbirciare. 

cuco poliziotto, spia. 

cìidui verme; girino. 

enei cuocere; cogliere; g 42®. 

erteli {erteli) collo, g 8*. 

cugnà mangiare; sperperare. 

cui cui, chi; gg 27, 28, 29. 

cuintri contro, § 51. 

cui, cu la col, con lo, con la, g 13. 

culti, culi qui; 11; § 51. 

culènti colà intorno, g 51. 

cul'xa colèi, g 27 nota 1. 

anno adesso, ora ; g 52. 

cun con, gg n f , 57. 

candidi cioè, g 58. 

cuntn coniglio. 

cantra contro, g 51. 

carnièra, f., solco, m, 

cùrsmit maniscalco. 

cussi cosi, g 22. 

castia costèi, g 27 nota 1. 

cu viàri tétto. 

avviarsi coprire, g 42 b . 

ruzzo, m., cuccia, f. ; canile, m. 

da da, di, gg 51, 57. 
dà dare, g 38®. 


dabon ! davvéro ! g 55. 
dachindevant d'ora in poi, g 52. 
dacuell collétto, solino, 
dal, da la dal, dallo, dalla, g 13. 
il armi ri polsino. 
dona, f., abéte, in. 
daperdutl dappertutto, g 51. 
daspò poi, dòpo, gg 52, 57. 
dassèn davvéro, g 55. 
daùr dietro, gg 51, 57. 
daurmàn continuamente, g 50. 
débiti, dèbula débole, m. e f„ g 31 . 
decembar deccmbre, g 60. 
defont, -nta defunto, -a, g 8®. 
déntri riéntro, g 23 nota 5. 
del dito, g i8 h . 

devantràtt anticipatamente, gg 8®, 
50, 52- 

devant davanti, gg 51, 57. 

di di, gg 22, 57. 

dì giorno, g 52. 

dialogo dialogo, g 18“. 

diambar / diavolo I g 59. 

dt'au diavolo, gg 8®, 91*. 

dibòit fra poco, g 52. 

difàzs di fatti, g 58. 

diffidi difendere, g 42 c . 

dindi, dindiàtt tacchino. 

ditti dènte, gg 8*. 18 b . 

diresi dirigere, g 42®. 

disbarchà sbarcare, g 9a. 

disbevi orinare. 

disbotonà sbottonare, g 9 a . 

disc&lz scalzo, g 9®. 

discrodeà scojare. 

discrosù sfibbiare. 

disgluti singhiozzare. 

disgredèi scardasso. 

dismovi svegliare. 

disòra disópra, g 51. 

disoravia per soprappiù, g 53. 

disi udii spègnere. 

diviarsi aprire, g 42 b . 

doli, dull dolére, g 40 b . 

domali domani, gg 8 S , 52. 

dominio domenica, g 60. 

dòngia vicino, gg 51, 57. 

donili di dove, g 51. 

doppa da^lh, 0 52, 57. 

dobodomàn posdomani, g 52. 

dol%, dotoressa dottóre, -essa, g 15. 

drazz staccio, crivello. 

die zza, sire zza treccia. 
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datarmi dormire, $ 8 C , 43. 
dulà dove, ‘i 51. 

(inneità dunque, \ 58. 
durmiòla sonnolenza, narcotico, m. 
duli, dutn tutto, -a, $ 24 e , 30. 

« e, ij 58. 
el li, § 11. 
elogio elogio, g 18*. 
emer misura di 60 litri. 
èntri dentro, g 51. 
epùr eppure, g 58. 
erèd erede, g 8*. 
evivai evviva! g 18. 

fà fare, £ 38». 
faganeli fanello. 
fajàr faggio. 
fali.seha favilla, scintilla. 
falòpa , f., bòzzolo, in., non svi¬ 
luppato. 

funghirà, f., pantano, ni. 

fantàt, -la giovine, c., jj 19. 

fare , ni., talpa, f. 

faria fucina di fabbro. 

farsòria padella. 

fasceta, f., solino, m. 

fatòr , -ressa fattóre, -ressa, g 15. 

favéto , f., scricciolo, m. 

fedàr pecoraio. 

fel, f., fiele, m., g 16. 

feliz, -sa felice, m. e f., £ 21. 

fèlz, m., félce, f. 

fetnina femmina, donna, moglie, 

M 15. 19. 

fcruda pésta, orina. 
feràl, in., lanterna, f. 
fetida ferita, g 9 r . 
fertaja frittata. 
fevrar febbrajo, g 60. 
fi, fija figlio, -a, gg 8 ®, 17. 
fiàd fegato. 

figàr, ni., ficaja, f., 16. 

figo/d accarezzare. 
piada rimpròvero. 
filtuda rete. 
fin fine, g 51. 
finlanamai fino, g 58. 
fiorentina lucèrna. 
fiss fólto. 
filò affittare, ’i 9**. 

Jlasc, 111., Jlasfha, f., fiasco, 111 

5 ; 16 . 


I flicà rattoppare. 

Jìòcha bugia. 

Jìorett fioretto, ii 18 h . 
foiba fossa. 

fojàl , m., ruga, f., verme, m. 
folà pigiare, pestare. 
fole, m M folgore, f., fé 8®, 59. 
foto soffietto, mantice. 
foip polipo. 

fontana fontana, g 19 e nota 1. 
forcala forfécchia. 
forési, -sta forestière, -a, g I8 1 *. 
farsi, fu arsi forse, \ 54. 
fra fra, tra, g 57. 
frodi fratello, 11 d , 15. 
fràila bell ad biotte; signoriria. 
fraja gozzoviglia. 
flambila, f., lampone, m. 
Eràncica Franceschina, \ 20. 
Frane ili Francese hi no, \ 20. 
frati frate, \ 18*. 
frèdd, frèda fréddo, -a, 8 8». 
frèse, frischa frésco, -a, jj 6. 
Friùl Friuli, g io. 
frisi friggere, \ 42®. 
front fronte, % 16. 
fròss fèstuca, pagliuzza. 
frujà usare, consumare. 
frujo uso. 

fruii, fi-uta bimbo, -a. 
fuarfis forbici, $ 8». 
fuarsi, g 54. 
fug fuoco, % Sa, 18». 
fudrucka , f., succhiello. 

I fufa paura. 

fughèra, f., veggio, m., bracière, nu“ 
fumulàr , m., cappa, del ca- 
I mino. 

flindi affondare, £ 44 b . 
funi, 111., libbra, f., di circa 700 gr. 
fùr fuori, 23 nota 5, 51. 
fittisi lavoro mal fatto. 

gabèla rózza. 
gajanitra tartaruga. 
galila, bozzolo, m. 
galopp, m., corsa, f., \ 50. 
garb acerbo, acido. 
gargàtt, m., trachèa, f. 
gasi orlo. 

ga/ar, 111., grata, f., g 16. 
gheit, ni., confusione, f. 
ghitis, pi. f., solletico, s. ni. 
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gi gli, le, a loro, ci, vi, gg 25, 51. 

giàida, gherone, m. 

gialina gallina, g 15. 

giall gallo, gg 8«, 15. 

giambar gambero, g 15. 

giara ghiaia. 

già ini sàlice. 

giht, gita glielo, -a, g 25. 

Giovano Giovanna. g 15. 
giozsa goccia. 
glagn gugliata. 

glasz, m., glazza, f., ghiaccio, m., 
* * 6 - 

glèna ghiaja. 
glòzz gócciolo, g 9 1 , 
glumùzz gomitolo. 
glutidòr esofago. 
gnanfha neanche, g 58. 
gnaorà miagolare. 
gnespolàr nèspolo. 
gnèspul, m., nèspola, f., g 16. 
gness anche, pure, g 58. 
gnèza nipote (fetnm.). 
gnò mio, g 31. 

gnocc gnocco, stupido; gg u b , 

12 , 21 . 

gnotl notte, g 52. 
gnòtul pipistrello. 
gnu1 nuvolo, g 9P. 
golàr colletto, g 9 r . 
golarina cravatta. 
gornit vomito. 
gorna gronda. 
gós, m., gòsa, f., gózzo, m. 
grand , gronda grande, m. e f., 
gg 21. 23. 

granz granchio maschio. 
grapp grappolo, g 8«. 
grati, m., grattugia, f., g 16. 
grebano, m., roccia; sentiero, m., 
roccioso. 

grec, -co greco, -a, g 18. 
gretta, f., crine, m., g 16. 
grèv, -va grève, m. e f., g 8». 
gri grillo. 

grin grembo, seno; muso. 
grióti porco. 
gtopa groppa, g 9' 1 - 
grua gru. 

gruèss, gruessa gròsso, -a, g 21. 
grutn mucchio. 
gita arrotino. 
guA arrotare. 


gueela, ago, m., g 16. 
gueelàr agorajo. 
g ufluì agucchiare. 
gttfbariti fusello. 

Guriza Gorizia. 
gurmàl grembiule. 
gus/à pranzo. 
gus/A pranzare. 

1 gli, le, loro; ci, vi (di luogo), 
$ 25 

il (el), la il, lo, la, g II. 
imbandì raccomandare. 
imbever A abbeverare, g 9 b . 
imbonibà Inzuppare. 
imbonì interrare. 
imboscà imboschire, g 38». 
imbolami abbottonare, g 9*'. 
intpàr ugualmente, del pari, g 50. 
impassA accatastare. 
impastami piantare. 
impensà curare ; impensassi ricor¬ 
darsi. 

inipet al òr, -trice imperatóre, -tricc, 

ì 15. 

imperatoria , g 15 nota 2. 
impererà impepare. 
impijù accendere. 
impioti dipingere. 
impisulissi appisolarsi, g 44 b . 
implenà riempire, g 38». 
imprèsi prèstito; ordegno. 
in in, g 57. 

inacuarzisi accòrgersi, g 9°. 
incàlm innèsto. 
inceà, ituejà abbagliare. 
incendor, prurito, rosume. 
infhalconà tappare. 
incAucà ubbriacarsi. 
incirca press’ a poco, g 53. 
inclaudà inchiodare. 
incolori colorire, §9°. 
incragnì insudiciare. 
incontra, avv., incontro, g 51. 
indaùr indietro: novamente. 
indenànt di séguito, g 50. 
ittdis indice. 

indolentrA , lenzià indolenzire, g 38. 
induarmidt addormentare. 
indusia, f., indugia, ni., g 16. 
inejà annestare. 
infeleni fetente, puzzolente. 
infomtadeà incaciare. 
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ingarbì inacetire. 
ingaseà cucire. 
inglereà inghiajare. 
inglimuzzA aggomitolare. 
ingr intassi adirarsi. 
ingropà aggruppare; rifl. intene¬ 
rirsi ; ingropad commosso, g 9 b , 
ing messi ingrossare, g 44’». 
ingrumA ammucchiare. 
inmufà ammuffire, g 38». 
inmussassi ostinarsi. 
innà in là, g 51. 
innijò in nessun luogo, g 51. 
inombrissi adombrarsi, g 44 b . 
insalvadeà inselvatichire, g 38a. 
inscuelA ammaestrare. 
insiemi cun insieme con, g 57. 
insintanamai sino, g 58. 
insiìint sogno. 

insolentA insolentire, g 38». 
insòtt a dentro, g 50. 
instàd, istàd estate, g 60. 
insnmiassi sognare. 
ini al, ini a la nel, nello, nella, 
* 13 ' 

int gente, g S A . 

intertegnì intrattenere, g 44". 

intintela fèdera. 

intòr intórno, gg 8 C , 57. 

intorgolà intorbidare. 

intra tra fra, g 51. 

intra, g 50. 

invece invece, gg 57, 58. 
invelegnà avvelenare, g 38 w ; ina¬ 
sprire; rifl. : adirarsi. 

inviar inverno, gg 8 e , 60. 
invuluzzà ravvolgere. 
inzìr in giro, g 57. 
inzirli capogiro. 
insopedassi inciampare. 

jarbuza barbabiètola. 
jè lei, essa, gg 25, 32. 
jer jeri, §32. 
jersèra jerséra, g 52. 
jespa vespa. 
jespàr vespajo. 
je spiti vèspero; séra, f. 
jessi essere, gg 8°, 34, 36. 
jett letto. 

jeur, m., lepre, f., gg 8», 16. 
jevA alzare, g 45. 
jà io, gg io, 25. 


foiba > f., giovedì, m., gg 16, 60. 
judà ajutare, g 9 d . 
furi Giorgio, g 20. 
jusia t just ameni l giusto I ap¬ 
punto! g 13. 

/', articolo, lo, g 11 ; ci, vi; pleon. 
; ’i 29. 

là là, gg 51, 57. 

IA andare, g 46. 

lacrimis de la Afadona mughétto. 
lago lago, g 18. 
laip truogolo. 

laip di pan pane, pagnotta, f. 
I.ala Carolina. 

1 lancùr , m., angoscia, f. 

lansa lancia, g 17. 
lauta, f., stipite, m. 
lantijàn tegame. 
larg, la*già largo, -a, g 21. 
laris, f. pi., focolare, m. s., g 16. 
laiisin , in., animella, f. 
taton ottone. 

laturna, f., lattime, m., g 16. 
lavorent operajo. 
team legame. 
leamb, m., giarrettiera, f. 
ledrìcc radicchio, cicoria, f. 
leggio leggio, § 18*. 
legri, -a allegro, -a, g 9 d . 
lej leggere, g 42 c . 
lènga lingua. 

Leni, Lenza Maddalena, g 20. 

lèntima materassa. 

lèsgha ésca. 

lesina ascèlla. 

levàn lièvito. 

libri libro, g 19. 

line in uncino. 

lincutn, m., incudine, f., gg io, 16. 
linda gronda. 
lipara vìpera. 
lìscia liscia; g io. 

Userta lucertola. 

Lisunz Isonzo, g 9 0 . 

/ ombrina , f., ombrello, m., gg 9", 16. 

Ionie solamente, g 53. 

lontan, avv., lontano, gg 51, 56. 

lòr lóro, gg 25, 31. 

lov, lava lupo, -a. 

tu lo, g 25. 

litbia ubbia, g io. 

Lucia Lucia, g io. 
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lug luogo, g 8». 
lui lui, esso, gg 25, 32. 

/«/ luglio, § 60. 
lujània salciccia. 
lum, f., lume, m., g 16. 
lumbrizòn ombellico. 
lung, avv., lungo, g 57. 
lùnis lunedi, gg 18 d , 60. 

Ih ri rigogolo. 

lus, f., lume, m., lucèrna, f. 
lusigna scintilla; lùcciola. 
lusìzz boschétto. 
lusòr , ni., luce, f. ; lucerna, f. 

ma ma, g 58. 

maca abbondanza. 

macà ammaccare, g 9*. 

macc mazzo di fiori. 

macha macchia. 

madona suocera. 

rnadràcc, m., biscia, f. 

madròn verme solitario, tènia, f. 

maduri maturare, g 44 b . 

magia macchia. 

maghi macchiare. 

magna biscia. 

mago mago, g 18". 

rriagòn stomaco. 

magonà cibarsi fino alla sazietà; 
annoiarsi, nauseare. 

mai mai, ormai; gg 52, 54, 55. 
maimodànt poco fa, testé, g §2. 
maj maggio, g 60. 
maja maglia. 
majòl cerino. 

malggraztòs, -sa sgarbato, -a. 
mali/a, f., mallo, m. 
maluzzad malaticcio. 
marna mamma, g 9 q . 
marno sciocco. 
mamula sèrva. 
man mano, § 17. 

maria , f., manipolo, in., di spighe. 

mandria accétta. 

rnanazzà minacciare. 

manazzòn manico. 

manco, avv., meno, gg 22, 53. 

mandi! addio) 

mandolàr mandorlo. 

manèll randello. 

manela maniglia delle porte. 

manezza , f., guanto, ni. 

manezzàr guantaio. 


manganeli randello. 
mangia/iva cibarie, f. pi. 
mani manico, g 8«. 
mani, m., mania, f., mànica, f. 
martìri braccialetto. 
mantegnì mantenere, g 44 b . 
mdnlia, f., manico, m. 
manze/l giovènco. 
maràntola befana. 
marasca, f., amarasco, m. (pianta); 
amarasca, f. (frutto). 
marchat mercato. 
mar^hèll martello. 
marches, -sa marchese, -a, gg 15, 

i8 d . 

marcula capriòla. 
marcomandi! addio! 
maieà amareggiare. 
mari madre, gg 9*, u d , 15. 

Maria Maria, g 20. 
maridèzz sposalizio. 
marimomènt attimo, g 32. 
marinda colazione. 
marindà far colazione. 
maringòn falegname. 
marionitt, in., marionétta, f., g 16. 
marii marito, gg 15, x8 b . 
mar muj borbottone. 
matmujà borbottare. 
marmul marmo. 
mars marzo, g 60. 
mat tar s martedì, g 60. 
martorili, m., faina, f. | 

maruèlis emorroidi. 
marzada, temporale, m. 
marzurn marciume. 
masaml macinare. 
masanèla, f., granchio, ni., fem¬ 
mina. 

masanìn macinino. 

màsar catino di legno. 

mascha femmina; ragazzona, g 15. 

ma seti maschio, g 15. 

massa troppo, avv., g 23. 

massàng, m., àscia, f. 

massàr fìttajuòlo. 

massari camerière. 

massària sèrva. 

mastelàr bottajo. 

mastiti, na, duro, -a, tenace, in. 
e r. ^ 

malada, f., capriccio, m. 
w/n/<r<%scherzare. 
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mai èli, in , matassa, f. 
mal et ad pazzia, g 9*. 
matèzz, m., matteria, f. 
malina mattina, g8 9*», 52. 
malìa, ni., pazzia, f. 
matrizà imitare la madre. 
màuc di poco valore; scipito. 
mazzA : ammazzare; sciupar danari. 
mazzèta matassina di refe. 
mazsùl, m , maciulla, f., gràmola, 
f., 8 16. 

me me, mi, g 25. 
mè mio, -a, g 31. 
measà far maggese. 

•necc otre. 

medem, -ma medesimo, -a, 889". 32. 
medil mèta, pertica centrale del 
pagliajo. 

mej miglio (pianta). 
mel, f., miele, m., g 16 
me/ùs, m., mela, f., 8 16. 
meluiar melo. 
membri membro, g 18. 
menatosi girarrosto. 
menaviz cacciavite. 
menda abitùdine. 

Meni Domenico. 

Menta Domenica. 
meno, g 53. 

mentri mentre, 88 5 2 > 5 8 - 
ntènz ménte. 

merchadant, -la mercante, -tessa, 
8 15- 

tnerchad mercato. 
mescedà mescolare. 
méscili matterèllo. 
méscala, f., bastone, m., triango¬ 
lare per girare la polenta. 
mesnàr sagrestano. 
messedanza mescolanza. 
messedassi immischiarsi, dime¬ 
narsi. 

messedott alla rinfusa, 8 5°* 
mèsti 1, -a maèstro, -a. 
metad metà, ^ 24 
metadia mezzadria. 
metadiari mezzadro, colòno. 
meli mettere, 8 42 B . 
mi mi, | 25. 

Mia, Miuta Manétta, g 20. 
miart merito. 

miédi mèdico, gg 1, 8®, ! 8 ®. 
miète ni mercoledì, 8 60. 


miesti domestico. 
miezz, -za mezzo, -a, 8 24*. 
mignassis moine. 
ptignognulis moine. 
mijàr migilajo, 88 16. 2 4 '• 
min tri, v. mentri, 
mirini minuto, 8 5°- 
minùzz , m. pi., rigaglie, f. pi. 
mior, agg. comparativo t? avv.» 
migliore; meglio; 8 22. 
mis miglia. 
misdì mezzodì. 
misièr suòcero. 
mismàs miscuglio. 
mìssèta sensale. 

Miuta , v. Mia. 

•no, 8 59* 

mochèta , f., smoccolatojo, m. 
modani , v. mai modani, 
mode ài, m., spina, f., dorsale. 
moh1 slacciare, lasciar andare. 
molèna mollica. 

moleta, f. s., molle, f. pi., del 
fuoco. 

molzi mungere, 8 42®. 
moment momento, 88 52, 53. 

. monada cosa da fare. 
mondiàl mondiale, § 21. 
moni, f. e m., monte, in.; 88 8*, 16. 
monta/in finimondo, 8 9 1 - 
montana, f., acquazzone, m. 
montanà piovere a catinelle. 
monton montóne, g 15. 
mordi travicello. 
motàr gelso moro. 
morbtn , ni., allegria, f. 
mòro vin nero. 
motòs, -sa fidanzato, -a. 
morsada, f, morso, m., di pane o 
altro. 

mosfhàr, m., moscaròla, f. 

mò$$ho móstro. 

mostro 1 per fiacco ! 

movi muovere, 8 42®. 

mudi dada, f., morso, ni. 

mu^hi gatto. 

mud modo, g 58. 

muelA arrotare. 

muèla mòla, màcina. 

ptuèss, *ssa móscio, -a. 

mttgnà borbottare. 

mùini mònaco; sagrestano, 8 8°. 

mutuili mònaca. 
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mutnia cingallegra piccola. 

mujèr móglie. 

mujùl mozzo della ruota. 

tnul, -la mulo, -a; monello; g i8°. 

mula, sanguinaccio, m. 

mulisìn, mòlle, soffice. 

musa, viso, ni. 

musèi/, m., mortadèlla, f. 

musici! fiutare. 

musica grugno; ceffo. 

musimi, f., salvadanaio, m. 

musnicc, v. musicc. 

muss, mussa asino, -a. 

mussar asinaio. 

musiti bicchierino; sorso. 

nadalìn del Natale, natalizio. 

Maina nènia. 

nattfha neanche, g 58. 

nani piuttosto. 

nafia cappa del camino. 

natane arancio. 

Nard Leonardo, § 20. 

naso, f., naso, ni., camuso, g 16. 

nasi! annusare, g 9**. 

nascitit animale giovane. 

nascuindi nascondere, g 42 e , 

ttassi nascere, 2 42*. 

nattli nolo. 

naulintmentri a dispetto. 
naulisà noleggiare. 
naulistn vetturale, cocchiere. 
Nazio Ignazio, g 20. 
nazional nazionale, g 21. 
nè né, g 58. 
ned negare. 
ncjà annegare. 

ne mi, tiemia nemico, -a; gg8°, 15, 
18 ». 

nétta bàlia. 

neri, -a néro, -a, gg 1, 21. 
nèstri, -a nòstro, -a, §31. 
netùia nettézza. 
uèv néve, §8». 
neveà nevicare. 
nevod, -da nipote, c. 
ni òli nibbio. 

nijò jn nessun luogo, g 51. 
nin poco, gg 53, 56. 
nissun, -na nessuno, -a, g 30. 

Niula Tonimi; Annetta, g 20. 
ttivelà livellare. 
nivèli, ni., livella, f., g 16. 


niszd fare all'altalena. 
niszul bilico. 

niszul- nazzul ni., altalena, f. 
no no, non, né; gg 8 b , 22, 55, 58. 
nò, nòs nói ; g 25. 
noallris, nu- noi, nojaltri, g 25, 
nocèla avellana, nocciòla. 
nocetit innocente. 
noglàr uocciuòlo; bastone. 
noia, v. noceto. 
noni, non nome, g 8». 
nome, v. tome, gg 53, 57. 
nomo? non è vero? 
non dimane ul nondimeno, g 58. 
nono, -a nonno, -a, gg 91, n d , 15. 
novembat novembre, g 60. 
nud, -da nudo, -a, g 21. 
nuja nulla, gg 50, 53. 
nujàr noce (pianta). 
nul, m., nube, f. ; agg. : nuvolo, 
g ió. 

nuli mandar odore; fiutare. 
nuli, f., zèro, m. 
nus noi, ci. g 23. 

Nula, v. Nìuta . 

Mutui, ni., nottola, f., g 16. 
nuvisiad sposalizio; seniinariato. 
nuvizz, -zza sposo, -a ; seminarista. 

o o, g 58. 

oc, m., oca, f., g 16. 
ocàtt pàpero. 
ofkà adocchiare. 
ochal occhiale. 
ofin di offendere. 
ogni ogni, g 30. 

ognidun , -na ognuno, -a, gg 9 h , 
26, 30. 

ognipòc per poco che sia, quasi, 
ì 58 . 

oh} ohi g 59. 

ohul ohe! ehi ! g 59. 

bla péntola. 

olimi veder di sfuggita. 

olnàr plàtano; ontàno. 

olsd osare, g 9**. 

orti, ori uomo, gg 8', 11 *, 15, 18, ai. 

l'imbuì lómbo, g 9 °. 

on/egà sporcare di grasso. 

ongula unghia. 

otti unto, burro. 

onta giunta. 

anzi ungere, g 42®. 
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operi adoperare, g io. 
ora ora, g 52. 
orar allòro, g 9*. 
òr cui! per bacco! g 59 * 
or èsiti oréfice. 

osi ir, -ra oste, ostessa, g 15. 
otegnt ottenere, g 44 **• 
otri oltre, g 58. 
otobar ottobre, § 60. 
ovà deporre uova. 
ovira ovvero, g 58. 

paca percossa. 

pafhà mangiare avidamente. 
pacbarila fanghiglia. 
pachèa debolézza. 
pachug , v. pacharcla. 
padrèu, padrèul patrigno. 
pagnaca pagnotta. 
pàis, ni., salsa, f. 
pàissa selvaggina. 
pajola fórfora. 
pai, pel per il, g 13 * 
palada stecconata. 
paletòn pala pel giuoco del pallone. 
paliss'it piuòlo. 
polizza tagliuòla, tràppola. 
paiòla, f., ventilabro, ni. 
palotà lanciare il grano in aria al 
vento col ventilabro per pulirlo. 
palpi èra pàlpebra. 
palud tond giunco. 
pallidità, f., acquitrino, ni. 
pan e vin acetosa. 
panadèla minestra di pane bollito. 
panaria màdia. 
panarizz patereccio. 
poncho, f., uomo scaltro. 
panizz panico. 
pausa pancia. 
panzìtt pannicello. 
papacòj, ra., minestra, f., con orzo 

e mais. 

papavar rosolaccio. 
papèla pàlpebra. 
papetàs, ra., zanzara, f. 
papolù mangiare avidamente. 
par per, g 57. 
par pajo, g 24 **. 

par aduna, f., assito, m., ricoperto 
di calce. 

paramoschis cacciamosche. 
parcè, porci che perché, g 58. 


patciò perciò, g 58. 
pardiana! perdiana 1 g 59. 
pari parere, g 40'. 
parai pareggiare. 
pari padre, gg 11 d , 15 » 
patini parénte, gg 8 ft , x8*». 
parnàsi rasente, g 50. 
paroco parroco, g 18 “. 
paròmp per ciascuno. 
paroniì padroneggiare. 
parsòra sópra, gg 5 *# 57 • 
parsòtt sótto, gg 51, 57. 
par sull prosciutto. 
parnssula cingallegra maggiore. 
pas pace. 

Pasca Pasqua. 

Pàscul Pasquale. 

passadòria, f., colatojo, ni., per 
le erbe, pei maccheroni. 

passandomàn posdomani, g 52. 
passlza cintura. 

Passonà pascolare. 

Postami piantare. 

pastòr, -ra pastóre, -a, g 15. 

postotela pastorella; cutrèttola. 

pastròfh piastriccio. 

pastro^hà impiastricciare. 

patàf, in., -fa, f., schiaffo. 

patìd, -da guasto, -a. 

patòcc rigagnolo. 

patrieà somigliare al padre. 

patt izio patrizio, g I8 1 ». 

patrona giberna. 

patrono patrono, g 18*. 

Paoli, -a Paolo, -a. g 15. 
pavia, pavèja farfalla; tignola dei 
grano; filugello. 
paver lucignolo. 
pe per, gg 8 h , 13. 
peà legare. 
peada pedata. 
pec fornajo. 
peccano panetteria. 
pecòll peduncolo. 
pècul tozzo. 
pedoli pidocchio. 
pigola, piis péce. 
pej cipiglio. 
pelami lento nell’agire. 
penatili, m., portapenne. 
pendìi pendere, g 38 *. 
pènduj, ni., ùgola, f. 
ptns lavoro degli scolari. 
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pens denso; torbido: pingue. 
pensìr, tn.. pratolina, f. 

Pepi , -a Beppe, -a; gg 15. 20 * 

Pipili , Pèpiea Beppino, -a, £ 20. 

patinila paròla. 

parò però, g 58. 

perpetuo, -a perpetuo, -a, g 21. 

pes = per lis per le, g 13. 

pestiti pescare; pestare. 

pesenàl sesta parte dello star stajo. 

pèss pesce. 

pésta pésta. 

pista peste. 

petà saltare, ballare; battere, ba¬ 
stonare. 

petadìzz viscoso. 
peteà mendicare; ricercare. 
petenà pettinare, g io. 
peteòn mendicante. 
petessar'ia, petezz- liquoreria. 
petezz, pitiezz pettegolezzi. 
petèzz, m., acquavite, f. 
petarali pere cotte. 
pèula , v. pigola, 
pivar pépe. 
pevaròn peperone. 
pezzita piccola pezza; lingua; 
donna pettegola. 

pezzetù , pezzulli rammendare. 

pezzolà piluccare uva. 

pezzòn graticcio. 

pezzotàr cenciajuòlo. 

pezzòt cencio, straccio. 

piardi perdere, 3, 8°, 41, 42 c * 

piàrtia pèrtica. 

piatolòs, -sa spilorcio, -a. 

picapiira, -ris scalpellino. 

picatabars attaccapanni. 

pichà appendere. 

pi(:hulùlt tacchino. 

picigula minigula, g 50. 

picotà mangiucchiare. 

pid piede, calcio. 

pidàl fusto d’albero. 

pièrsul, m., pèsca, f. 

piersulàr pèsco. 

pierìis, pirks, m., péra, \ 16. 

pierusar péro. 

piès gorgoglioni del grano. 

piès pèggio, g 22. 

pignocàr pino domestico. 

pignochira pina, pigna. 

pijà rapprendere, cagliare. 


pijularia, f., pigolio, m. 
pilà brillare riso, orzo. 
pilitcc , m., pelurie, f. 
pinduj, v, pènduj. 

P'm/ar bottajo. 
pinza focaccia, tòrta. 
pio, -a pio, -a, g ai. 
piòta pècora, | 15- 
piotar pecorajo. 
pipa chiave della botte. 
pipinòtt fantòccio. 
pipai becco dei vasi; chiavetta, f.; 
capézzolo. 

piria, f., imbuto, m. 
pirli, m., tròttola, f. 
piròn, m., forchétta, f. 
piruca parrucca, chioma. 
piscà gocciolare, stillare. 
piso$ha beccaccia. 
piss piscio; orina, f. 
pissàrd, m., orinata, f., g 16. 
pistagna collo della veste. 
pi sul, -la piccolo, -a. 
pisul pisolino, sonnellino. 
pisuiiì sonnecchiare. 
pila tacchina. 
pitabodi tramestio. 
pitir, pitier vaso di fiori. 
pitia beghina. 

pitinizz, m., rapa, f., arrostita, 

pitòr, pitrice pittore, pittrice, g 15. 

piva, (., cannello, ni. 

pivell, pivèla fanciullo, -a. 

pivicha lentiggine. 

pivida pipita. 

pisul, v. pizul, \ 23. 

pizzà pizzicare. 

pizzada, f., pizzico, m. 

piszighitt becchino. 

placà schiacciare, appiattire. 

placha placca. 

plàditia, catino, ni., per la cu¬ 
cina. 

plaja piaga. 
plana pialla. 

piane, avv., adagio, piano; gg 50, 56. 
planila, f., mattóne, ni. 
pianta pianta. 
piasi piacere. 

piasèul, -la piacevole, ni. e f. 
platà appiattare, nascondere. 
plateatic, m., tassa, f., di posteggio. 
pi ita cóltre. 









78 


VOCABOLARI ETTO 


pliss, in., felpa, f. 
filoja pioggia. 

plojada, plovada, piota, f., scroscio, 
ni., passeggero di pioggia. 
piovi piovere, g 42 «. 
pioviqhA, plovisinà piovigginare. 
pluvia, polmone, ni., di bestie. 
piai più, §g 22, 53. 
poc, aw. po’, poca, gg 8», 14, 30, 
52 , 53 . 

Pocà cozzare con le corna, urtare. 
pocaita, f., poco, m., cozzo, ni., 
urto, m. 

podi* potere, g 48. 

Podhi mastello. 

Poèt t Poetessa poeta, -tessa, gg8 A , 15. 

pojà appoggiatojo. 

pojùl, m., loggia, f., balcone, m. 

pòi, pòul piòppo. 

poleàr pollice. 

polèzz pollo; gelone. 

polezza pollastra. 

polputa, f., polpaccio, ni. 

polsà riposare. 

polsètt braccialetto. 

Poltrona poltrire. 
polvar, in., pólvere, f. 

Poma, frutto, ni., £ 16. 
pomàr albero da frutto; melo. 
Pomegà dar la pómice. 
pòmula bacca. 
pondi covare uova. 
poni porre, g 42 4! . 
pontàl uncino delle fibbie. 
ponzi pungere, g 42°. 
possèdi possedére, g 42 b . 
postadamentri a bella pòsta, g 50. 
postièr portalettere. 
potàQh sudiciume. 
potenzia! per gli dèi 1 g 59. 
poul, v. pòi. 

Possala, f., fango, in. 
pràùta, f., podere, ni., g 16. 
piatte, •ca pratico, -a, g 21. 
preà, prejà pregare, g 38 b . 
predi prete, g i8«; libellula vol¬ 
gare. 

prejon, - mi bigotto, -a. 
presèp tugurio. 
prèsi prèzzo, gg 1, 9 r . 

Press'a poc press'a poco, g 53. 
presi presto, gg 50, 52, 56. 
previodi prevedere. 


prima prima, gg 52, 58. 

Primavera primavera, £ 60. 
princip, -pessa principe, essa, g 15. 
princìpi principio, g 18 ». 
pricmta , v. onta. 

probabiìmentri probabilmente, g 54. 
problema problema, g 18. 

Prof et profeta, g 8*. 
proli prolificare, figliare. 
protesi proteggere, g 42°. 
provimi esperimentare. 

Provincial provinciale, g 21. 
puar (puor), -ra povero, -a. 
puarta porta, g J9 nota. 
puar ti pòrtico. 
pnhia ricòtta. 
puint pónte. 

Piànta fèccia. 
pujeri , - a polièdro, -a. 
pule, ra., pulce, f., g 16. 
puntijà metter cataplasmi. 
pùpola , pupilla , v. polpe la. 
pur celi, purcìtt porco, js 15. 
Purché purché, g 58. 
purcìla scrofa. 
puzinà pulire. 

guafho, -a abbattuto, -a; avvi- 
• lito, -a. 

quadr upli quadruplo, gg io, 24 l *. 

quajà bastonare. 

qual, quala quale, m. e f., g 32. 

1 quale qualche, alcuno, g 30. 

qualche (-chi) qualche, gg 30. 52. 
qualchidun, -na qualcuno, -a, gg 26, 

I 30. 32. 

| qualunque qualunque, gg 30, 32. 
quartehé allorché, g 52. 
quand quando, § 52. 
quant, - la quanto, -a, g 30. 
quarta un quarto di star, 
quartarùl quarta parte àeW&quarta. 
quartett quartetto, g 24 r . 
quartìn un quarto di litro o altro, 

1 24 '■ 

quartuzza, f., cosciotto, ra., di 
agnello o di capretto. 

quiuiett quintetto, g 24 f . 

rabtezz, in., rabbia, f., g 16. 
rabìn irascibile. 
rabtòs, -sa rabbióso, -a, g 91. 
rabiosesz, v. rabiezz. 
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» abòia gratuita prestazione d'o¬ 
pera: rimonta delle scarpe. 
radd infrascare. 
radi Imstone, frasca, f. 
r acuita viticcio. 
ràdigo, in., lite, f., astio, ni. 
radricc, tu., cicoria, f. 
radròs rovescio (sost. e agg.). 
tali, tn., radimadia, f. 
ramà saldare. 
rannida vetrata. 
ranzed saper di rancido. 
rasadbr rasójo. 
ras (ha, f., gràppolo, ni., g 16. 
ras fi, m., v. rase ha. 
raspadòr , radimadia, f. 
rassd graffiare. 
rati, v. rabin. 
rati rafano. 
ravòj pànipano. 
razza anitra femmina. 
razzàt anitra maschio. 
re re, g 15. 
rabecassi bisticciarsi. 
reclàm, m., diffusione, f., g 16. 
refosc vili nero del Carso. 
refossà propagginare viti. 
refui buffo di vento; accesso d’ira. 
regina regina, g 15. 
remenà dimenarsi, rovistare, an¬ 
dar qua e là. 

rendi rendere, g 42 °. 
rènga arringa; aringa. 
reòn guadagno. 
rèpa rapa inacidita. t 
repetòn inchino; giro improvviso 
sui tacchi per andar via. 
resina acquerùgiola. 
rèi réte, g 17. 

ribòtt pezzo forte delle scarpe. 
ribolla , f., mósto, m. ; vin bianco 
del Coglio. 

ri(hìns orecchini. 
ricovero ricovero, g 18 •. 
ridi ridere, g 42 c . 
rifa riga. 

rilàss, m., diarrèa, f. 
rimandali grimaldello. 
rinfh anello. 
ripiì dar calci. 
rìsrhd rischiare. 
risài a risaia. 

ris(heU rastrello per la ghiaja. 


rispondi rispondere, g 42 e . 

risiteli cancello. 

tiva salita, erta, 

riviì arrivare, g 9'*. 

rivocà rigurgitare. 

rìzzd arricciare. 

rizzòtt ricciolo. 

ròcha rócca, conocchia. 

ròchèll rocchétto di filo. 

rod ruota a pale per mulini. 

rvja, canaletto, m., artificiale. 

ronà ragliare. 

rane terreno coltivato per lo più 
a vigna e posto ili collina. 
roncà potare. 
ronced russare. 
roncàa róncola. 
ronfà far le fusa (del gatto). 
rosa rosa; fiore in genere, g 17. 
rosada rugiada. 

Rosalia Rosalia, g io. 

tosapila risipola, g io. 

rosaón torsolo di frulli. 

ròss róssa rósso, -a, g 21. 

rosi arrosto. 

rostl arrostire; cuocere. 

ròul, ni., quèrcia, f. 

rualt burrone. 

rndinazz calcinaccio. 

mèda ruòta, g 17. 

rugnd strillare, grugnire, g 38“. 

ruja ruga, bruco, ni., g 16. 

roseli, in., ruschia, f., pugnitopo. 

ruscul asparago selvatico. 

ruspid , -da ruvido, -a. 

russd grattare, stropicciare. 

rniàrd rutto. 

ruzin, m., ruggine, f., g 16. 

sabida, f., sabato, ni., gg 9", 16, 60. 

saccunpàcc zàino. 

sachei a tasca dei calzoni. 

sachetin taschino del panciotto. 

sacodd squassare, scuotere. 

sagomd misurare. 

salariti , m., saliera, f., g 16. 

salti, salda saldo, -a, g 8**. 

salgàr salcio. 

sallzo làstrico. 

saltali saliscendi. 

salvadi, m., selvaggina, f., g 16. 

sanfazòn alla buona, g 50. 

sanglòzz singhiozzo. 
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sangonà bestemmiare. 
sanguèta sanguisuga. 
sapin, m., zappétta, f., g 16. 
sapuza ascia. 
sardàn, m., acciuga, f. 
sari tea ciliegia. 
sat tesar ciliegio. 
samèli, m., frónte, f. 
sasstn, -wrt assassino, a. 
sava , f., ròspo, m. 
savaj miscuglio, arruffio, g 6. 
savajà mescolare, g 6. 
savalòn, ni., sabbia, f. 
savarià delirare per febbre. 
sax saggio, assaggio. 
sbaraja } f., tugurio, m. 
sbecolà mangiucchiare. 
sbegàzz sbaglio, sgorbio. 
sbelètt bellétto. 
sberlà gridare. 

sbezzolù raggranellare danaro. 
sbisia smània, frégola. 
sbisià frugare, rovistare. 
sblvìcha pioggerella. 
sbladàc catarro, spurgo. 
sbochazzà dir parolacce 
sbor/à annaffiare. 
sborfadòr annaffiatóio. 
sbors ramarro. 
sborsarùl borsajuòlo, g 9°. 
sborzà mondare i campi. 
sbregd lacerare, squarciare. 
sbrego squarcio. 
sbregòn , -na chiacchierone, -a. 
sbrissà scivolare. 
sbrodcgd insozzare. 
sbrodegòn guàttero. 
sbroentà scottare. 
sbroji f sfrondare. 
sbrovà scottare. 
sbruma schiuma. 
sbrùndula brodo o caffè allungato. 
sburt urto. 
sburtà urtare. 
sbus , sbusa buco, -a. 
scabazà cancellare. 
scafa , f., sciacquatojo, m., acqua- 
jo, m. 

sgallmbri torto. 
scalette ciambellaio. 
scalzò tirar calci. 
scàndui, m. pi., assicelle, f. pi., 
per coprire il tetto. 


scantinò vacillare. 
scarabòtt fracasso. 
scarmi scarnire, dimagrare. 
scarpètt, ni., scarpa, f., di panno; 
piede della calza, fi l6. 
scarpija ragnatéla. 
scartaza spàzzola. 
scaturì spaventare. 
scempiezz, m., scempiaggine, f., 
fi 16. 

sfhafojà scaldare, soffocare 
schafojàzz, ni , afa. f. 
schalinò discendere. 
sf/iampd scappare, evitare. 
schàndula tegola di legno. 
sfhapin calzolaio. 
sfhars, ni., scarsezza, f. 
schass, ni., scossa, f. 

Sfhaturì, v. scaturì, 
schavèzz scàmpolo; vinello. 

Schèfin Stefano. 
s$hèpula gabbia. 
schmc stinco. 
schizzò schiacciare. 

• schocc schiocco; bottone automa¬ 
tico. 

Sfhurc , m., blatta, f. : prete. 
scielsi scegliere, g 42 
sciolsi sciogliere, g 42°- 
sclagn . gna magro, -a. 
sciupò fendere. 
sclav, m., blatta, f. 
scltea scheggia. > 

sc.lipp spruzzo. 
sclizz schizzatoio. 
sclopa, f., fucile, m., g 16. 
sclupp , m., legna, f., da ardere 
spaccata per lungo. 
sciudi vuotare. 
scòlta, f., ascolto, m., g 16. 
scombati lottare. 
scomensò cominciare. 
scandi nascondere, g 9 d . 
scorein , m , scudiscio, frusta, f. 
scovadizza spazzatura. 
scovazz immondezza. 
scovazzèra cassetta per le immon¬ 
dizie; portaimmondezze, ni. 
scovata spazzola. 
screà usare per la prima volta. 
scrodeà scojare. 
scrova scrofa, \ 15. 
scuatzi scòrgere, g 42 0 . 
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scudulàd ., -rfa sciancato, -a. 
scucdi riscuotere, g g d . 
scuciti istruire. 
scuòta ricòtta. 
scugelàr vasajo. 
scagni abbisognare. 
scuna cuna, culla, % 2, 9 0 . 
senni logorare, dimagrare. 
scùria frusta. 

scuss, m., guscio, buccia, f. 

scussa scorza corteccia. 

scuss A battere. 

scussòn scarafaggio. 

seuviarzi scoprire. 

sdrondenà squassare; far fracasso. 

sdruma folla, quantità. 

sdrumA franare. 

se, cong., se, \ 58. 

se, proti., sé, \ 25. 

sòa, sèja séga. 

sebèn sebbene, ji 58. 

sedòn, f., cucchiajo, ni. 

Seff Giuseppe, \ 20. 
sògla sécchia. 

seglàr sciacquatolo di cucina. 
scjòn fulmine. 
sciino sedano. 
seneòs, -sa desideroso, -a. 
sònn, tu., senno, voglia, f. 

Scusa Ascensione, festa religiosa. 
sèpa, f., nòcciolo, m., dei frutti. 
Sèsa Teresa. 
scselà mietere. 
sesula, f., falcetto, m. 
scià assettare, porre in assetto, 
'( 9 J - 

setembar settembre, g 60. 
sev , f., sego, m., \ 16. 
sfalz, m., falciatura, f. 
s/èsa, f., fésso, m., spiraglio. \ 16. 
sfladà ansare. 
sflÒQha bugia. 
sfodrà sfoderare, foderare. 
sfoj, s/uej giornale. 
sfolmenA. sfulminA sperperare, di¬ 
struggere. 

sfrandèul, -la èsile, m. e f. 
sfredòr raffreddóre. 
sfreolà sbriciolare. 
sfris sfregio. 
sfrùsigna cosa da nulla. 
sgagna acquavite. 
sgagnì nitrire. 


sgarbcll , m., cispa, f. 
sgarfà razzolare, ruspare. 
sgarz scardasso. 
sghinghinà tintinnare. 
sgiarnizsà sparpagliare. 
sgiarpedà andar tentoni. 
sglizz lùbrico, sdrucciolevole. 
sglizzià sdrucciolare. 
sglònf, -fa gònfio, -a. 
sgnanfà parlare nel naso. 
sgnaolù miagolare. 
sgnòcula fame. 
sgomcà divincolarsi. 
sgrasajA scatarrare. 
sgrifa, f., granfia, artiglio, ni. 
sgrisulà rabbrividire. 
sguazz guado. 
sgurli, m., trottola, f. 

si si, jj 55. 

si, proti., sì, ci, vi, $ 25. 
siala segala. 
siarà, siati serrare. 
siarùm , m., segatura, f. 
sifàtl, -la siffatto, -a, § 32. 
signòn, in., pettinatura, f. 
sigùr, siguramentri sicuro, sicu¬ 
ramente, g 55. 
sijòn uragano. 
simpri sempre, $ 52. 
sin sino, fino, $ 51, 52, 57. 
sin/A sedere. 
sibt , -ra signóre, -a. 
sivìl sibilo, fischio. 
sivilòta , f., sivilòtt, ra., zùfolo, m. 
sizz siero di latte acido. 
siszàr vaso pel siero. 
slàif freno delle carrozze, 
slambatdà smozzicar le parole. 
slambrà lacerare. 
slancad, v. scudulad. 
slanci dar fuori, partorire. 
slavazz , slavìn scroscio di pioggia. 
slavuczz, m., broda, f. 
slengazzà parlare oscenamente. 
slichignà mangiucchiare. 
slissA lisciare. 
slizcri alleggerire. 
slossar fabbro. 
slumbrià distender troppo. 
smafarà carpire. 
smalifhà togliere il mallo. 
smamì perder forza (del vino). 
smarcaj móccio. 




82 


V O CA SOLA A* IE T TO 


smètan , in., -«a, f. r panna, f., del 
latte. 

smira mira. 
smorti spegnitoio. 
smorti móccio. 

smaghiti moccichino, fazzoletto. 
smorseA morseceliiare. 
stimare morso (dei cavalli). 
smuèja saponata. 
smùncuj moncherino. 
smussà scivolare, sfuggire. 
so suo, -a, g 31. 
socio socio, g 18 

socòll salciccione di carne suina 
tagliata a pezzetti. 

sojàr , m., sòglia, f., § 16. 
solsA sarchiare, falciare. 
sonte A somigliare. 
sopa zolla ; pan, m., bagnato ; cosa 
nojosa. 

soprafin sopraffino, g 23. 
sopressà stirar la biancheria. 
sopressadòr , -ra stiratore, stira¬ 
trice, g 15. 

sòra sópra, gg 9% 51, 57 - 
sorà schernire. 
soreglà esporre, stare al sole. 
sor èli sole. 

Sors Giorgio. 

sorinrc granturco. 

sola , sott sotto, gg 51, 57. 

sozzedA sbadigliare. 

spacolà sbattere, agitare. 

spadà evirare. 

spagli spago; paura, f. 

sparagnìn ecònomo. 

sparavmt ventilatore. 

spàraviz salvadanaio. 

spaigli asparagio, $ 4, 18. 

spassala spàzzola. 

specialmentri specialmente, g 50. 

specòlt grande piatto di legno. 

speid spiedo. 

spel picciolo, spicciolo. 

spensi, spi- spingere, g 42®. 

spenzolòn penzolóni, g 50. 

spess, g 52. 

spesse A affrettare, -rsì. 

spi spicchio. 

spia spia; focaccia. 

spiclgul avaro. 

spieghi specchiale. 

spieli specchio, gg 1 i b , 12, 21. 


spirto attèsa, gg 9' 1 , 16. 
spig , m , spiga, f., g 16. 
spijA, spijulà spigolare. 

Spilucc , Spe , m., pelurie, f., g 16. 
spiti blanc biancospino. 
spinosa , f., spinacio, m. 
spmdi spendere, g 4 2 ®* 
spissul zampillo. 
spissnlòn ghiacciuòlo. 
spie assi lisciarsi, acconciarsi. 
spizs , m., conòcchia, f. 
splaja spiaggia. 

spolvarà spolverare; impolverare. 

sponga spugna. 

spopeà sfilacciare. 

spudaròla sputacchièra. 

spunti 1, i appuntire, g 38». 

squàcara guàttera. 

squajù scoprire, rivelare. 

squara squadra. 

squamò sciamare. 

squassar conciapelli. 

squasi quasi, gg 27, 32°. 

stà stare, g 38®. 

stadiez stantio. 

stagn calmo. 

star stajo. 

stènta , f., stènto, m.; fatica. 

stèss , stèssa stésso, -a, g 32. 

stèura impòsta, tassa. 

stofazz, m., afa, f. 

s tome A nauseare. 

stomegana nausea. 

stomi stomaco. 

stònt affitto. 

stontA dare in fitto. 

stontlst fittajuòlo. 

stopazz capecchio. 

storonzà arrotondare. 

stossA cozzare, urtare. 

stiachèria stanchezza. 

stracuèll, m., distorsione, f. 

stramazzar materassaio. 

shambolott , strambati errore, fallo. 

stran, m., paglia, f. 

stranià stupire. 

stranzètt trincétto. 

straponzaduro , f., rammendo, m. 

strasòra fuor d'óra, g 52. 

straulinà trascinare. 

stravacassi sdraiarsi. 

siravmt tùrbine. 

strétti , -nta strétto, -a, g 9 h » 
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stremi stringere, g 42®, 9 h . 
strezea treccia. 
stringà frustare. 
strissinissi smagrir molto. 
strizza , f., avaro, m. 
s/rapa , f., tappo, m. 
stropà tappare. 
stroppa m., ajuola, f. 
strucA premere, spremere. 
strucc sugo, succo. 
strufhà mandare all'aria. 
strùssia fatica grave. 
strussià affaticarsi molto. 
stua stufa; forno, m. 
studtì spegnere. 

stuarxi torcere, storcere; £ 42® e 
nota 1. 

stuìn fabbricante di stufe. 
sturnell stórno. 
su su, sopra, g 13. 
sualà volare; sfuggir di inano. 
Sua/d Osvaldo. 
sitarbà accecare. 
suarbavòj , m., libèllula, f. 
snasa cornice. 
subii , subita subito, g 8». 
subla lésina dei calzolai. 
sui A asciugare. 
sùjara carta asciugante. 
surt, f., sonno, m., g 16. 
sunta fétta di polenta. 
sur sughero. 
sitr sorella, gg n d , 15. 
surìSj f., sorcio, m. 
sussidio sussidio, g i8 ,k . 
sust sospiro, singhiozzo. 
sustà gemere sospirando o sin¬ 
ghiozzando. 

svarià delirare, svenire. 
svcA svegliare. 
svcjaràla insònnia, 
svergonza vergogna. 
svindice % ni., vendetta, f. 
svitic cércine. 
svuotar, -ra guàttero, a. 

ta te, nel \ 13. 

tabascà , lamb - blaterare. 

tacà attaccare, cominciare, g 9 J . 

tacoy §51. 

(ai ohi macchiare. 
tacòn rammendo. 
taconù rammendare. 


taj taglio. 

/a/, tata tale, m. e f., \ 32. 
talpa zampa. 
taipà, talpetA scalpitare. 
tamès staccio. 
tamesA stacciare. 

\ 58. 

tansa tassa. 

tanty -ta tanto, -a, g 30; avv., $ 22, 
58 . 

tapA puntellare. 

taranbna trisàvola. 

tarantù/ula , f., tartufo, m. 

tard tardi, \ 52. 

tarlìSy f., traliccio, m. 

tarami , -mia rotondo, -a, \ 9*. 

tassa catasta. 

tata babbo. 

tour , tàr toro, g 15. 

tavèla , f., mattone, m. 

teca , f., quaderno, m., % 17. 

techa teglia. 

te$h\n tegamino. 

tegni, tigni tenére, § 42 h , d . 

tej tiglio. 

temè , temi temere, 8", 39. 

tempestada grandinata. 
temperai temporale; majalc grosso. 
tendi tendere, § 42®. 
temi tingere, g 42®. 
test testamento. 
tèta tèsta, mammèlla. 
tiara terra, §91. 
tibidòi tafferuglio. 
tichign , ni., nòttola, f., delle im¬ 
poste. 

timp tèmpo, §8®. 
tintòr, -ra tintore, -a, g 15. 
Tintili Caterina, g 20. 
tira, f., agguato, m. 
tirabussòn cavatappi. 
tiràchis bretèlle. 
tieià stuzzicare, irritare. 
to tuo, -a; tuoi, g 31. 
tofh sugo, intingolo. 
tode se tedésco, g 8“. 

Tòful Cristòforo. 

Toni Tonio, Antonio, gg 19, 20. 

tor toro, § 15. 

tòr intórno, gg 8°, 54. 

tor età premere col torchio. 

fortièra téglia. 

tósa falciatura. 
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tra ira, \ 57. 

Iraday f., spago, m , impeciato. 

traditi», -ra traditóre, -trice, g 15. 

trarnàj , m., tràppola, f. 

trapa vinaccia. 

trauèlzi travòlgere. 

tress piuòlo delle sedie. 

trenti lento, pigro. 

triduo triduo, g 24 f . 

tripli triplo, g 24 

trivièla, f., trivèllo, m. 

troja troja, g 15. 

troppa tropa molto, -a; gg 30, 53. 

/rotiti, ni., trottola, f., g 16. 

truss cozzo di capre. 

tu tu, §2 25, 32. 

tubo tubo, g 18 •. 

tuèssi tòssico, veléno. 

tuteli torchio. 

ua uva. 

uacà guaire. 

uajadizza stóppa, fine. 

uarb, uarba òrbo, -a. 

uarbìtt orzaiuòlo; miope. 

nardi orzo. 

uarè volere, g 47. 

uarèla , f., orecchia, orecchio, in, 

uaruèla, f., vajuòlo, ni. 

uàrzina, f., aratro, in. 

uè oggi, g 52. 

uè da chioccia. 

ueli òlio. 

uess osso, g So. 

«/il, § 16. 

ufièl rapa lessa. 

uicc cigolio, strido. 

uisfha verga. 

uìt fischietto, zufolino. 

un, una uno, -a, gg 12, 24*,“, 32. 

unjàn quest'anno. 

uri attingere. 

usgnott stasera, a notte, g 52. 
lisina pésta di animali. 
nsnià fiutare. 
uv uovo, g 8*. 
uzzà arrotare. 
uzzafuarfis arrotino. 

vacha vacca. 
vaglia vaglia, g 18. 
vai piangere. 


valè valere, g 40 °. 

varuscli morbillo. 

v/> avere, jjg 8* t 9*, 35, 36, 45- 

7 /dada marsina. 

vèr, véra véro, -a, g 21. 

véra, f., anello, m., nuziale. 

veramentri veramente, g 50. 

véri vétro. 

ve scolò cresimare. 

vèscul véscovo, g 9*. 

vesti vestire, g 49"'. 

vòstri, -o vòstro, *a, | 31. 

viarSy prep., verso, g 57. 

vicin vicino, g 51. 

vidizza, f., viticcio, m. 

vieti, -a vecchio, -a. 

vignatiti ditale. 

vìnars venerdì, g 60. 

vini vènto, §8» 

vìntala madia. 

t nodi vedere, §g 40®, 42 b . 

virtud virtù, g 9*. 

visà ricordare, gg 9 21. 

visfka rapa giovane. 

voghi adocchiare. 

voli occhio, g 50. 

volta volta, g 24 r . 

vonda abbastanza, gg 8 C , 53. 

vòtOy f., lavóro, m., gg 9 d , 16. 

zago chierico; stupido. 
zaja, f., cestone, ni. 

Zan, Zuatt Giovanni, gg 15, 20. 
zane, zanca mancino, -a. 
zejy zeja gerla, paniere, ni. 
zelugna , •« brina. 
zen òr gennajo, g 60. 
zenìgo freddo intenso. 
zenoglon ginocchioni, g 50. 
zenoli ginocchio. 
zerbinott zerbinotto, gg 7, 12, 21. 
zi giglio. 

zibaldòn zibaldóne, g 7. 

z igbtt cestone ; cosciotto di agnello. 

zinar genero, g 15. 

tìngala-zàngola altalena. 

zito / zitto! zitti! g 7. 

zocul zoccolo, g 7. 

zòra cornacchia. 

zìicar zùcchero, gg 7, u b . 

zugn giugno, g 60. 

zussy m., civétta, f. 
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ERRATA-CORRIGE 


l>. 13, & il 1 ': in tun in uno, cuti tun con uno vanno in fine al \ 12. 
p. 18, \ 16: balcone, correggi: balconata 
pràida, aggiungi: e br- 
sogno, correggi: sonno 

p, 21, # 21: ross, rossa , aggiungi: e ruess ruessa. 
p. 23, n. 3 : fùr, correggi : fftr 


U 























